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LA M O R T 

DI CATONE, 

f Oiché £a H capo al gran Pompeo 
£ che in Cesare sol concorse intero 
Quel poter, che in due parti età diviso, 
La forza egli spiegò del proprio impero 
Su 1\ Africo superbo , e sul Britanno , 

E sul Partico suolo , e sull* Ibero . 

E a Roma ancor piena di grave affanno 
Fu forza al fin la disdegnosa Fronte 
Sotto il giogo piegar del suo tiranno, 
Fin nell’ estremo là del Tauro monte. 

Che coll' alta cervice al Ciel confina f 
Rese le genti al suo comando pronte. 
Ma non poteo perciò T alma divina 

Mai soggiogar di quel Romano invitto, 
Con cui morì la libertà latina; 

Il qual, poiché restò vinto, e sconfitto 
L’ infame Tolomeo , che contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto , 

I mesti giorni in Urica traca , > 

Ove ripieno il cor di patrio affetto, 

Di Pompeo 1* aspro fato ancor piangea . 
Né per timor che gli nascesse in petto 
Ivi n’ andò, ma sol perché fuggia 
Della Romana servitù 1* aspetto . 

E poiché udì , che s’ era già per via 
Cesare posto , e con armate genti 
Verso 1' arene d’ Utica venia. 

Tomo IX, A Vol- 
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i LA MORTE 

Volse , e rivolse x suoi pensieri ardenti ; 
Indi , chiamato il suo diletto figlio , 
Questi spinse sul labbro arditi accenti .• 
A te lice schivare il tuo periglio ; 

Onde per ottener pace , c salvezza , 

Che a Cesare ne vada , io ti consiglio . 
Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lasciar suo genio antico. 
Che l'ingiusta potenza abborre , c sprezza . 
E ben degg’jo , di libertate amico , 

Meno la morte odiar di quella vita , 

Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne , o figlio , ove il destin t’invita; 
Che ciò, che all’ opre tue sarà virtute , 
Sarebbe infamia per quest’alma ardita; 
La qual non dee, col dimandar salute, 

Di Cesare approvar 1’ ingiusta voglia , 
Ch’ altrui morte minaccia , o servitute. 
Nè tanto apprezzo questa frale spoglia , 
Ch’abbia a legar, per dimorare in lei 
Quel libero desìo, che in me germoglia, 
Nc del nome Rcman degno sarei , 

Se giunto al fin di dieci 'lustri ornai , 
Non finissi costante i giorni miei . 

Io, che ho del viver mio già scorso assai, 
So ch’incontra-r quaggiù l'uomo non puote 
Ch’ interrotte dolcezze , e lung'fn guai . 
Mentre sciogliea la lingua in queste note , 
V. J** Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 

Ed egli intanto a un servo suo rivolto, 
Recami il ferro, disse: il figlio allora 
Scosse il pensiero, in cui stara sepolto . 

E for- 
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DI CATONE. '$ 

£ forte grida j ah non recate ancora 
Il ferro , o servi ; e tu padre pietoso , 
Interponi al morir qualche dimora. 
Catone il torvo ciglio, e generoso 
Ver lui rivolse, e dal turbato cuore 
Trasse questo parlar grave, e sdegnoso: 
S’ oggi non v' è per me scampo migliore. 
Che debbo attender più ? Che giunga forse", 
E mi trovi sua predi il vincitore ? 

A tutti allor dagli occhi il pianto scorse , 
Al figlio , a’ servi , ed agli amici insieme.. 
Di cui già folta schiera ivi concorse s 
I quai coll’ esca di novella speme 
Tentavano ritrar T animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie estreme . 
Ma quel cui nè dolor, nè tema nuoce, 
Sorger lasciò sovra le labbra un rìso. 
Che serenò 1’ aspetto suo feroce'. 

E rimirando i mesci amici in viso , 

Disse , deh qual dolor v’accora il seno , 
E sul volto vi corre all’ improvviso ? 
Porse vi duol , ch’io sciolga all’ alma il freno , 
Perchè , scorrendo poi sicuramente , 

Possa goder la liberrade appieno ? 

£ volando nel Ciel rapidamente, 

Svelta d’ ogni mortai tardo legame. 
Ritorni al giro dell’ eterna mente ? 

Dove spogliata delle folli brame 
Miri per la serena s e pura luce 
De’ grandi eventi il variato stame?. 

Ah che quell’alma, cui ragione è duce, 
Non può giammti temer di quella morte. 
Che al destinato fio la riconduce , 

A z An- 
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4 L A M 0 R T E 

Anzi ella sempre 1* aspre sue ritorte 

Romper si sforza , in cui si trova oppresa , 
E sempre aspira alla celeste sorte,. 

Onde , quando la strada è a lei permessa 
D' uscirne fuori, alla sua sfera sale, 
Riducendosi poi tutta in se stessa. 

Nè teme di perir , qual cosa frale j 

Nè può perir, se non ha parte alcuna} 
Ma è pura , indivisibile, e immortale. 

Si rompa or la dimora a me importuna: 
Arrecatemi, o servi, il ferro avante , 

Pria che parta dal Ciel la notte bruna ; 

Allora un , servo con la man tremante 

Portogli il fiero acciaio; ed egli il prese, 
Intrepido negli atti , e nel sembiante . 

Ma Labien , che di pietà si accese , 

Andiam prima di Giove al tempio, disse. 
Acciocché il suo voler ti sia palese . 

Caton pria nel pugnai le luci fisse. •. 

E la punta tentò, se fosse dura, 

Poi di sua bocca tal favella udisse . 

Forse colà nelle sacrare mura 

Chieder dovrem , se bene opri colui , 

Che ali’ ingiustp poter J’ anima fura ? 

S’ eterno sia ciò , che si chiude in noi , 

E se contra la forza , e la potenza 
Perda punto virtude i pregi suoi ? 

Ciò ben sappiara , che la divina essenza , 

In cui tutti viviamo a nostre menti 
Già del vero donò la conoscenza . 

Nè fia , eh’ opra giammai da noi si tenti , 
Se non ci muore quel volere eterno, ^ 
Senza cui nulla siam di oprar possenti . 

.• _ • . E poi > 
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T>1 CATONE. 5 ’ 

E poi, perche degg’ io Giove superno 
Negli aditi cerear, se ’I trovo espresso , 
Ovunque mi rivolgo , ovuifijue scemo? 

A' dubbi il fato è di esplorar permesso; 
Ma lo spirito mio. certo diviene 
Per la certezza del morire ìstesso . 

Qui la voce Citone a se ritiene, 

Perocché il sonno del' liquor di lece- 
Avea Te luci sue tutte ripiene; ' 

E i mesti amicr con lé menti inquiete 
Piangendo uscito, e’I buòn Caton lasciorno, 
Ch’ entro s’ immerse alla profonda- quiete . 
Ma quando gli augelletti ai rami intorno, 
Menrre 1‘ aurora il chiaro manttìstende , 
Saluta van cantando il nuovo giorno , : 

Ei desto, in man !’ ingiusto ferro prende, 
Che spinto dalla destra a mezzo il petto 
Velocemente- sino al ventre scende 
Le viscere escón fuor del proprio ; letto , 

E fra le dita spumeggiando il .sangue, 

Si copre di pallore il fiero aspetto . 
Mentre fra vira , e morte incèrto Iangue , 
Un servo accorre' 1 , che con arte spera 
Far , che non resti' per' lo colpo esangue . 
Ma fisso ci nella voglia sua primiera 

Si volse in se , poiché di ciò si avvide , 
Come in umile agnello irata fera . 

Ed il trafitto petto apre, c divide 
Con forza tal, che, quello dilatando 
L’ aspra ferita, negli estremi stride. 

Indi forza maggiore a se chiamando. 

Tosto disciolse con I 3 mano ardita. 

Le palpitanti viscere stracciando , 

Gli ultimi nodi alla gloriosa vita . 



6 

SONETTI. 

4 

■ Scritto in Vienna in occasione il’ esser ac- 
clamato dall' Accasi, de’ V astori Ereini di 
Talertno . 

D EI mio Giove terreo ministro all’ ira , 
Terror di tanti regni, augel reale, 
Tu, ben lo puoi, portami tu su l'ale, 
Dov’ Encelado oppresso in van s’ adira . 

Era quella, ch'ivi a vera gloria aspira, 

Di pastori, e d’eroi schiera immortale , 
Patto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira.. 

Non mi sdegnar: pari è il tuo statoalmio;. 
Siiti) servi insieme ; e se tu reggi il tuono 
Io m’ affatico a superar 1’ obblìo . 

Nè fia vano il viaggio . A piè del trono 
Riporterai tu nuovi strali , ed io 
Inni più. colti, al nostro; nume in dono- .. 
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Questo , ed il seguente sono composti in Roma 
per . la vestizione d' abito monacale . 

D A folro bosco al chiaro dì nemico 

Spesso industre cultor elegge , e toglie 
Pianta che , .trasportata in colie aprico , 
Vuol clic feconda in sua stagion germoglie . 
Questa ad altra s’ innesta ; c nuove spoglie 
Veste niercc. del ministerio amico > 

Onde amfnira in se stesso il tronco antico 
I nuovi frutti > e le straniere foglie . 
Comprendi , eccelsa donna , i detti miei ? 
11 cultore è colui che ne governa i 
La selva è il mondo : e 1 * arboscel tu sei. 
Fortunato arboscel , cui non alterna 
L’anno ineguale i dì felici e rei, 

Cui ride il ciel con primavera eterna! 

O Nda , che senza legge il corso affretta 
Benché limpida nasca in erta balza. 
S'intorbida per via, perdesi , o balza 
In cruda valle a ristagnar negletta . 

Ma , se in chiuso canal geme ristretta , 
Prende vigor, mentre se stessa incalzar 
-A 1 fin libera in fonte al ciel s’innalza, 

E varia, e vaga i riguardanti alletta. 
Ah quell’ onda son io che, mal sicura 
Dal raggio ardente, o dall’acuto gelo. 
Lenta impaluda in questa valle oscura ; 
Tu, che saggia t’avvolgi in sacro velo, 
Quell onda sei , che cristallina e pura 
Scorre le vìe, per cui si poggia al cielo. 

A 4 Serie* 


Digitized by Google 



8 . SONETTI.. 

S critto dall' autore in Roma a richiesta , iti 
circostanza del vestirsi V alito religioso 
dalla signora Rosa N. N. 

I Eggiadra rosa , le cui pure foglie 
J L'alba educò con le soavi brine, 

E a cui le molli aurette mattutine 
Fero a vermiglio colorar le spoglie. 
Quella provvida man , che al suoi ti toglie. 
Vuol trasportarti ad inani ór fai confine , 
Ove , spogliata delle ingiuste spine , 

Sol la parte miglior di te germoglie . 
Cosi fior diverrai che non soggiace 

.All 'acqua, al gelo, al vento, ed allo scherno 
D’ una stagion volubile e fugace ; 

E a più fido cultot posta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno . 4 

Composto dall' autore in Roma per la signo- 
ra contessa FIUME, che vestiva V alito 
claustrale . . , ' ' 

O Uesto fiume reai, che le bell' onde 
Da illustre derivò limpida vena > 

Non scorre aperti campi , o valle amena 
Ma fra concavi sassi il corso asconde. 
Cosi non teme il sol se i ni diffonde , 

E fa dell’ ampia Libia arder l’arena; 

Nè l’ intorbida mai turgida piena 
Di sciolto gel , che le campagne inonde: 
E pago d’ esser sì tranquillo e puro , 

Ogni aprico sentier posto in obbho , 

Va sol noto a stesso , agii altri oscuto ; 
Spiegando col. sommesso mormorio. 

Che ad uniisi egli va lieto e sicuro 
All’ immenso oceano , onde pattio . 
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SONETTI. 9 

Sfritto dall' autore di commissione per un 
maritaggio in Vienna . 

F Ola non è la viva face e pura , 

Che sa la destra ad imeneo risplende: 
Alti sensi ravvolge , e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi i’ intende. 
Fiamma è la vita : e con egual misura 
Dagli avi ai padri , a noi da lor discende, 
Da noi ne* figli , e si propaga e dura 
Come da face accesa altra s’ accende . 
Qual fu la face, ond' è la vostra erede, 
Ognun lo sa j come risplenda in voi. 
Felicissimi sposi, ognun lo vede: 

E vede ognun che , rispondendo poi 
A quel che precede quel che succede , 
Dagli eroi non verranno altri che eroi. 

Ver un maritaggio in Roma . 

V ieni di veste florida e gioconda. 

Dolce Imeneo , cantando , il sen copertoi 
Scuoti la face ti con 1’ usato serto 
D' amaraco festivo il ctin circonda . 
Vieni qui , dove il biondo Tebto inonda 
Gl’illustri campi per cammino incerto, 
Due grand’ alme a legar , pari ai cui metto 
L'arsa non vede, o la gelata sponda» 

La gloria le educò, i' onor nutrille , 

£ imprese Amor , eh’ or ne trionfa e ride. 
Da sì bell’ esca a suscitar faville . 

Chi nàscerà da* lor, se non si vide 

Nascer da Peleo , e Teli altri che Achille 
Nè da Giòve , ed AIcmena altri che Alcide ? 

* A S Cera- 
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Composto in Vienna per un maritaggio .. 
“JV'^On delle nozze ii favoloso nume 
J. v Col finto serto, e la sognata face; 
Non lei , che figlia delle salse spume 
Finse Ja Grecia garrula, e mendace; 

Ma te d‘ intorno alle reali piume 

lo solo invoco , o santo Amor verace , 
Te, per cui prendon gli astri ordine, e lume,, 
E stan le sfere, e gli elementi in pace.. 
E voi , sposi felici , a prò di noi 
Rendete orrmi del glorioso seme 
Superba Italia per novelli eroi . 
Contenderem con bella gara insieme r 
Noi riponendo ogni speranza in voi; 

Yoi superando ognor la nostra speme. 

s 

Tatto in Roma a richiesta per un 
maritaggio . 

Q Uesta , che scende in bianca nube e pura, 
E’ la madre di Amor ,- figlia dell’ onde, 
Che vier, fra 1’ ombre della notte oscura 
Del nobil Ietto ad onorar le sponde. 
lEcco i suoi figli in fanciullesca curar 
Chi tenta se al desìo l’ arco risponde 
•Chi d‘ occultarsi per ferir procura: 

Chi fra’ candidi lini un dardo asconde 
Ecco le Grazie in ogni lato intese 
Co* fior raccolti in su l’Idalia riva, 

A sparger dolci risse, e care offese- . 

Ma chi piange così ? La sposa- attiva . 
Semplice! il pianto- tuo, le tue difese,,.- 
Ma il semplice son io-t ride furtiva:- s 

Seri t.~ 

• \ > 
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Scritto tn Napoli per il primo parto della 
principessa di Belmontc , alla quale avea 
già V autore presagita fecondità . 

B En lo diss’ io che da feconda stella ? 
Scendeva , illustri sposi , il votelo amore; 
Non parla in van col suo presago ardore 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella. 
Ecco la prole avventurosa , e bella , 

Che la madre imitando, e il genitore; 
Port3 nel volto, e chiuderà nel core 
L’ardir di questo, e la belt^à di quella. 
Già l’ Italia , d’eroi nutrice e madre. 

La finge adulta , e in marzial periglio 
Pugnar la vede e regolar le squadre. 

Nè sa dir, se con Tarmi, e col consiglio 
Doni più gloria a si gran aglio il padre, 
O più ne renda a sì gran padre il figlio’. 
Scritto in Napoli per la promozione dell ’ 
eminentissimo cardinale Conti . 

E Ccelso eroe, chp dal roman pastore 
Chiamato fosti , a prò de’ figli sui.-^ 

A parte della gloria e del sudore, 

Ch’ ei lieto spande a benefizio altrui ; 
Fra voci di contento, e di stupore 

Odo anch’io pur da lungi i merti tui; 
Ma ben certo non son se piu splendore 
Da re T ostro riceva , o tu da lui . 

Or la nave di Pier scorra veloce 

Gli ampj regni del mar, de' flutti infidi 
L'ire sprezzando e d’aquilon feroce; 
Che, posta in cura a condottier* sì fidi. 
Andrà di Cristo a inalberar la croce 
Su i divisi dal mondo ultimi lidi. 

A <» . 


Digitized by Google 



li SONETTI. 

Quest», e i due seguenti Sonetti furono daW 
autore composti in Vienna , quando il prin~ 
cipt Trìvulzi ricevi il tostn d' oro dall'im- 
perator Carlo VI> nella cesarea residenza . 

T Ungi i coturni i ah respiriamo ormai 

-I- J Dal Tragico sudor , vergine amiche : 
Fra i dubbj eventi, e le sventure antiche 
Assai si palpitò > si pianse assai . 

Recatemi la cetra : io la temprai 

Spesso con voi su le pendici apriche 
Del sacro monte j t e delle mie fatiche. 
Vostra mercè, non vergognoso andai. 

Se al maggior uopo or m'assistete appieno, 
TrivuJzi fra Io stuol degli avi suoi 
Collocherò d* eternità nel seno. 

Stil che resista a celebrar gli eroi , 

Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli anni miei sacrificati a voi . 


D AI primo dì, che dai fattore eterno 
Uscì di man questa terrestre mole 
Nacque l r invidia > e vide nuovo il sole 
Di sangue satollar 1* odio fraterno . 
Propagata. è ] a peste* e tal governo 
Ja pur di noi contaminata prole. 

Che », in vece d'allegrarsi , ognun si duole 
De' pregi altrui , come di proprio scherno . 
Jda quando tu degli avi tuoi su 1’ etnie 
£ premi aduni, e merito verace , 

Come fuor del Suo stil I' invidia do*me ì 
Deh 1' atte, ond’ cfla e s' avvilisce , e tace. 
Insegna al mondo * e alle sue sagge norme 
V agitata viltà dori* la pace , 

‘ Nu. 


Digitized by Google 



SONÉTTI. ti 



Udo al volgo profan mai non s'cspose 
Da saggi il vero; e se talor fu scritto. 


In favole I3 Grecia, e le nascose 


In caratceti arcani il sacro Egitto . 

Non la celebre nave Argo compose; 

Non tentarono i Mini il gran tragitto : 
finto il vello di Fcisso, e finte cose 
San l* accorta Medea , Giasone invitto , 


La prudenza colei , questi il valore, 

L‘ invidia il drago , e le dorate spoglie 
L‘ acquisto son di meritato onore. 

Tu le ottenesti, e nelle auguste soglie, 

E da cesarea man : quanto splendore , 
Signor, quante tue iodi il dono accoglie ! 


Iti Roma per una dimostrazione 
anatomica . 

I Llustre mano , a esaminare eletta 

La spoglia, onde superbo è il nostro' niente. 
Qual di te man pm fida , e più perfetra 
L’ orme seguì , che le segnò la mente I 
Vedere come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più riposte affretta , 

Dove la morte squallida e dolente 
L’ amaro dì del suo trionfo aspetta . 

Ah , se m* additi quanto il' nodo e frale, 
A cui s’ attiene il fin* de’ giorni miei, 
Il cor m’ ingombri di terror mortale : 
Ma quel che puoi se mostri , e quel che sei. 
Veggo che al fatto il tuo saper prevale, 
£ acquisto più valor , che non perdei . 

' ■" s ' ' • : ’utr L.rt* ‘ 

% 

gue 
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Questo , cd il seguente sonetto scrisse l' Au- 
tore pel dono ricevuto d' alcune tazze tol- 
te ad un corsare Turco . 

Q Uesce che in dono il mio signor mi manda, 
Tazze che asconde in sen barbara spoglia , 
Atte alla nera orientai bevanda, 

JL ai biondo umor della Cinese foglia . 
Gloriosa mercede c memoranda 

Sono al desìo d’onor che in me germoglia ; 
E il dono iscesso un non so che tramanda , 
Che il tardo ingegno a nuove imprese invoglia. 
Or lascia l'Etno pur , lascia il Pangèo 
Per l' aureo vello , e va del Fisi al lido 
Col tuo Giason , eh’ io non t' invidio,Orfeo\ 
Gran prede anch* iodi riportar mi fido; 
Nc varco a conquistarle il vasto Egeo, 
Non le Cicladi spesse , o il mar d’Abido . 

D I queste tazze al barbaro ornamento , 
Della spoglia all’ insolito lavoro 
Ben si ravvisa , e a! variato argento , 
Oual fosse un tempo il possessor di loro . 
Con queste il Trace alle rapine intento, 
Qualor l’ire sprezzò d'austro, e di coro 
Scorrendo per 1’ instabile elemento, 

Dall’ infame sudor prendea ristoro . 

Ed ora a me, dopo sì gran viaggio. 

Del castalio licor ministre sono , 

Se c ver , dotto Semiro , il tuo presagio.' 
Ah voglia il ciel che de’ miei carmi il suono 
Divenga tal , che non ne senta oltraggio 
Il vaticinio , il donatore, c il dono , 

Ter 
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Per la festività dell' esaltazione 
dell a Croce . 

Q Uesro è l’ eccelso, e fortunato legno y 
Ministro a noi della celeste aita ; ■ 

Sa cui morendo il vero sole, in vita 
Ridusse 1’ uomo , e franse il giogo indegno l 
Questo è l’invitto, e bellicoso segno,. 

Che centra al suo nemico ogni alma invita 
Acciò di lui trionfitrice ardirà 
Passi all’ acquisto del promesso regno.- 
L' arbore c questa , ond' ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appresso al primo duce 
Vola sicuro ad abitar le stelle. 

Questa è la chiara inestinguibil luce , (celle. 
Che al porto , in faccia ai nembi e alle prò- „ 
La combattuta umanità riduce „ 

* Scrìtto dall' autore in Roma . 

C tHe speri , instabit dea , di sassi , e spine' 
j Ingombrando a’miei passi ogni sentiero? 
Ch’ io tremi forse a un guardo tuo severo ? 
Ch’io sudi forse a imprigionarti il crine? 
Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggette al tuo fallace impero; 

Ch’io saprei , se cadesse il mondo intero,. 
Intrepido aspettar le sue ruine.. 

Non son nuove per me queste contese : 
Pugnammo, il sai , gran tempo;e più valente- 
Con agitarmi il tuo furor mi rese. 

Cli«, dalla ruota , e dal martei cadente 
Mentre soffre 1’ acciar colpi ed offese,. 

E più fino diventa, e più lucente.. 

Alle, 
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Alle dame di Venezia , la prima volta che 
fa ivi- rappresentata in musica la Didone 
abbandonata-, prime dramma dell' autore . 

Ì |At * * ' * Vr,*» 1 jt* * ,**,"*» 1 * 1 »> ' ' | * ■ k 

D 'Italia onor , non «he, del, suol .patio, 
"Figlie di semidei, madri d’ croi,,,... 
Dive dell’ Adria , che accendeste in noi 
Di gloria e di virtù nobil desio j 

. - ■ a v 

Questo consacra a .voi ^ingegno mip \ ,,, 
Non cardo frutto de’ sudori suoi . 
Picciolo è il dono a paragon dj voi -, 
Tutto è però quel -che donar poss’io . 

* * * - - - ■ k -" ,. » _ * 
Stupor già non pretendo e meraviglia 
Destar nell’ alme, il fece in miglior guisa 
Penna , a cui troppo mal lamia somiglia » 

*,*■ ' ‘ ' * i 

Mi basta sol che in riveder divisa 

Dal Frigio pellcgrin la Tiri* figlia, • 
Dica alcuna di voi ,- povera -Elisa I 
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Scrivendo V autore, in Vienna l’anno 17 
-‘ la tua ’ Olimpiade > ti sentì commosso sino 
alle lagrime nell' esprimere la divisione 
di due teneri amici : e meravigliandosi 

ebe un falso , e da lui inventato disastro 
potesse cagionargli una j* vera passione , 
si fece a riflettere quanto poco ragionevo- 
le e solido fondamento possano avere le 
altre , che soglion frequentemente agitarci 
nel corso di nostra vita r ^ 

. , * *>* ' “ - *» * » * • • W é A i /( V |K , 

S Ogni, e favole io fingo; e pure in- Carte 
Àlentre favole e sogni orno e disegno , 
In lor , follech' ioson , prendo tal parte, 
Che del mal che inventai piango,e mi sdegno 

Ma fórse , arllor che non m'inganna Inatte, 
Più saggio io sono? E* l’ agitato ingegno 
Forse allèr più - tranquillo? O forse parte 
Da più salda cagion T airtor , lo sdegno! 

. ; t% \ ; , 

Ah che non sol quelle , eh* io canto , o scrivo. 
Favole son ,• ma quanto temo , o spero ? 
Tutto c menzogna, e delirando io vivo. 

Sogno della mia vita è il corso intero . 
Deh tu , signor , quando a destarmi arrivo. 
Fa eh* io. trovi riposo in sen del Yero . 


Scrii* 
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Scritto in Vienna al cavaliere Carlo Bros* 
chi , inviandogli il dramma della Ni t fe- 
ti , da eseguirsi sotto la sua direzione al- 
la corte cattolica . 

L' affettuoso nome di Gemello usato fra il 
■ predétto cavaliere e l' autore , è allusivo 
all' essere entrambi , per dir cos'i , nati in- 
sieme alla luce del pubblico ; poiché l'uno 
fu udito con ammirazione la prima volta 
in Napoli , cantando nell' Angelica e Me- 
doro, primo componimento drammatico li- 
scilo dalla penna dell' altro . 

Q Uesta, nata pur or qui presso al polo. 
Mia prole ch.'io consacra al soglio Ifaero, 
Raccogli, o Carlo , ed a prostrarsi al suolo 
Le insegna , ospite, amico, e condottiero . 

Pensa che il suo ’destin fido a te solo. 

Che sei dell’opra eccitator primiero; 

E che appreser gemelli a sciorre il volo 
La tua voce in Parnaso , e il mio pensiero . 

Pensa che, quando te T Italia ostenta 
Per onor dell’ armonica famiglia, 

L’onor de’ carmi cn tuo dover diventa . 

E, se questo dover non ti consiglia, 

Grato T amor dei padre alrnen rammenta, 
JL del padre I’ amor rendi alla figlia. 


• .,3 
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IL CONVITO 

D E G L I D E I, 

OVVERO 

Sopra rj. pudicissimo parto 

D’ ELISABETTA 

AUGUSTA, 

I D 1 L I O . 

XjAddoVe il Sol men temperato, e giusto. 
Della più calda zona il cerchio accende, 
E i' ardente Etiopia il lido adusto 
All a vasta Anficrite in sen distende. 

Del gran padre Occan Io speco augusto 
Nel più riposto sen Tonda comprende; 
Lo speco, onde il pastor del marin gregge 
Su la fronte di Giove i fati legge.. 

Per l’ondoso caramin più mite il giorno 
Giunge nelTantro florido, e felice, 

Sovra il cui suol di verde musco adorno 
L’ orma stampare a mortai piè non lice. 
Vivi coralli al vario sasso intorno 
Scendon l’annosa lor torta radice, 

E dai lor rami placide, e tranquille 
Cadoa di dolce umor tacite stille. 

Lo 
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Lo speco di conchiglie è in se distinto 
Da man prudente in quella parte,e in questa^ 
Ma 1’ artifizio , onde il valore è vinto , 
La sua fatica alrrui non manifesta . 

Dii rami poi , donde Io speco c cinto , 
Pendon smeraldi , e perle , e ciò , che desta 

11 Sol, qualor nell Eritree maremme 

11 fresco umor cjell* alba addensa in gemme . 
Qui dall’ eccelso suo trono stellato, 

Dpnd.e moto alle cose ognor dispensa, 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
Spesso discende alla fraterna mensa. 

A Hot depone il suo rigore usato , 

L’ ira sospende a nostro danno accensa j 
Ma porta con la pace in un raccolto 
II primo imperio nel sereno volto . 

Sovra candida nube un giorno assiso 
All'onda d Etiopia andar dispone, 

E mentre intorno volge il regio viso , , 

Le procelle del mar frena , e compone . 
Dal suo iato non va giammai diviso 
L’ augel. ministro della sua ragione , 

Che porta sempre nell’adunco artiglio 
L’eterno strai che di giust’ ira è figlio; 
Tutto ha d’intorno il fortunato stuolo, 

Gh’ alcun Nume altra cenno non aspettai 
Fin Orion dall’ agghiacciato polo 
La minor Orsa alla gran pompa affretta . 
Giui.'o disciogiie ai suoi pavoni il volo, 
Venere il treno alle colombe assetta, 
Ciocie al carro i suoi leoni aggiunge, 
Cintiai tardi giovenchi affretta , e punge * 

fé- 
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DEGLI DEI. ti 
Febo , reggendo ai bianchi cigni il corso ,' 
Al lato appende la soave lira ; 

Marte, al Tracio destricr premendo il dorso, 
Porta negli occhj il suo furore e 1' ira ; 
Lieo, volgendo alle sue tigri il morso , 
Con la bella Arianna il cocchio gira ; 
Vien con la clava il generoso Alcide , 

E Palla, che Vulcano ancor deride. 

Cai yoIo intanto gli altri Dei previene 
Il messaggier celeste , e al Ciel si fura j 
Quei , eh' un di fc' col suon di chiare avene 
Dell'occhiuto guardian la luce oscura . 
Passa 1’ Eterea sede , e in parte viene , 
Ov’ è colui, che del tridente ha cura; 
Espone il cenno a lui del sommo Giove , 
Ed i Numi del mar chiama , e commove . 
Dalle concave grotte escono fuora 
Veloci allor le Deità marine . 

Teti non fa neH'ant,ro suo dimora; 
Nereo vien con le figlie alme, e divine; 
Glauco vi porta il tardo passq ancora , 
Pel mar traendo il suo canuto crine; 
Proteo, che il corso a crudo mostro affrena , 
Il marin gregge al sommo flutto mena . 
Delle Sirene vien la bella schiera , 

Ch’ alle sue danze il dolce canto accorda, 
Mentre Tricon con l'aspra voce, e fiera 
Della buccina torta i lidi assorda . 
Ncttun con faccia rigida , e severa 
Ai venti il flutto abbandonar «ricorda , 

E fa solo restare in quelle sponde 
Seffiro , che scherzando increspa 1’ onde . 


IL CONVITA 
Giove dal sommo Olimpo uscito intanto 
Vola da lato alla montagna Idea , 

Ove lasciato Simoenta , e Zanto , 

Passa veloce in mezzo all’ onda Egea . 
M 3 quando giunse alla Sicania accanto , 
Su 1’ orlo allor della fucina Etnea 
11 corsero a mirar Sterope, e Bronte 
Col solo sguardo, che lor luce in fronte . 
Così del Cielo i Numi , i Dei del mare , 
Facendo intorno al sommo l^.ege un giro, 
Giungon , ove d’ Etiopia il lido appare , 
£ quivi giunti il corso lor finirò . 

A Giove Tonde più tranquille, e chiare 
Quinci , e quindi divise il seno, aprirò . 
Ma poiché in grébo i sommi Dei racchiuse , 
S‘ unì di nuovo il flutto , e si confuse . 
Scendono uniti i Dei nell’ antro ameno. 

Che di luce novella ornar si vede , 

£ qui con ciglio placido, e sereno 
Giove fra gli altri Numi a mensa siede « 
£ mentre lor d’ambrosia il nappo pieno 
Ministrano le Grazie, e Ganimede, 
Yulcan dell' armi al Dio fiero , e gagliardo 
Invia furtivo il sospettoso guardo. 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena. 

Col crin per lunga età già raro , e bianco, 
Saturno anch’egli alla gioconda scena, 
Dall’Olimpo traendo il passo stanco j 
Entra fra l’altra turba, e giunto appena, 
Lascia cader su la sua sede il fianco j 
Indi con un sospiro altrui fa segno, 

Che si ricorda del rapito regno * 

Tut- 
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Tutti v’ eran raccolti i fiumi insieme , 

Che prestano a Nettun tributo, v e culto. 
Il Gange v’ e', che nelle rupi estreme 
Ticn della dura Scitia il crine occulto; 
li Nilo v’ è , che pria fra' sassi geme. 

Al mar poi fa con sette bocche, insulto ; 
V’è l’Ibero , ed il Po , l’ Eufrate , e’iTago, 
E y'c Meandro del suo fonte vago. 
Mille altri fiumi al gran convito vanno, - 
Che troppo lungo il rammentargli fora. 
Solo il Tcbro , e’1 Danubio ancor non sanno 
Romper la^esta ior tarda dimora, 

Al fin temendo di più grave danno , 

S' essi non van con gli altri fiumi ancora. 
Alla gran pompa taciti , e dolenti 
S‘ inviano anch’ essi a tardi passi e>, lenti . 
Sorse il Danubio dal suo gelo antico , 

E ’i regio capo sollevò dall' urna , 

Indi se n’ uscì fuor deli* antro amico , 
Cui splende luce debole , e notturna ; 

E passando dal flutto all’aere aprico. 
Gode ia face lucida, e diurna,- 
E mentre va, dal crin di canna ornato 
Stilla l’onda or da questo , or da quel lato. 
Il Tebro anch’ei dalia sua pura fonte 
Uscì di secco alloro avvinto il crine, 

E- mesto alzò l’ imperiosa fronte 
Fuor delle maestose ampie mine . 

Giaccion nell’ antro suo,dcl tempo all’ onte, 
Ciò che adunaron 1’ aquile Latine, 

Scettri , cotone , c bellicosi segni , 

£ mill’ altri di guerra infranti ordegni . 

AI 
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Al fine ambo fermar l’ incerto passo , 

Laddove è Giove alla gran pompa intento; 
Ne van col volto così afflitto , e basso , 
Ch’ è della doglia lor chiaro argomento . 
lITebro appoggia il grave fianco al sasso, 
E abbandona sul petto il bianco mento j 
Fisso il Danubio il volto a Giove mira , 
E spesso entro di se parla , e sospira . 
Volgendo a sorte Giove il guardo eterno , 
Vide esser giunti al suo divia . con vito 
1 due gran fiumi , a cui ’i dolore interno 
Rendeva amile, e mesto il ciglio ardito. 
1 due gran fiumi , che Superbo ferno 
<11 lor nome 6onar di dito in lito. 

Qual i disse loro, in giorno sì sublime 
Cagton di doglia i vostri petti opprime? 
Alza il Tebro la fronte a queste notte , 
Qual uom,che giaccia in alta quiete immerso 
■Che se alcun suon T orecchio gli percuote , 
Apre il ciglio di sonno ancora asperso . 
Tal- ci dal suo pensier la mente scuote ; 
E poiché il ciglio a Giove ebbe converso, 
Ruppe, mentre ia voce al labbro invia. 
Con un sospiro al favellar la via* 

Come potrò ,' dicea , meno dolente 
L’ aspetco sostener di mia sventura. 

Se il tenor del mio fato aspro > e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura ? 

Appena sorge in Cielo astro lucente , 

Che rael ricopte un'atra nube impura; 
Appena il flutto , e ia procella tace , 

Che mi ritorna a disturbar ia pace. 

<• E pur 
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. DEGLI DEI. if 
£ pur non basta ancor, se il ferro ostile 
Di stragi , e morti le mie sponde ha pieno? 
Non basta ancor, se dal furor civile 
La mesta Italia ha lacerato il seno; 

Che de’ miei giorni il rinascente aprile 
Di tema il Ciel ricopre, e di veleno. 
Con torre al pcsier mio quel, che gli avan zi, 
Unico oggetto della sua speranza . 

Vive ancor la memoria entro il mio petto 
Di quel barbaro popolo c feroce , 

, Che fe’ per tema dei superbo aspetto 
L’ onde mie ritirarsi entro la foce. 

Allora io, pria solo a' trionfi eletto. 

In un tratto cangiai costumi, e voce, 

E vidi ( Ahi fato rigido , e severo ! ) 

, Alle mie porre il Longobardo altero. 

Ma sorse inaspettata amica stella, 

Mentre l’ Italia del suo mai si lagna. 
Dalla reggia di Francia illustre, e bella, 
Cui ride l’onda , il Cielo , e la campagna; 
Da Francia , a cui da questa parte , e quella 
Il doppio mar 1’ amene sponde bagna , 

E dove la dottrina., ed il valore 
Riten.net sempre il veto Ior splendore „ 
Indi a mio prò la forza sua rivolse > 

Sceso dall* Alpi alle Latine arene, 

Il primo • Carle , che da me distolse 
Le minacciate già gravi catene,- 
£ tutta Italia dal timor disciolse 
Di più mirar le sanguinose scene; 

Pet cui dei fiumi suoi P onde più chiare 
yide rosse, e sanguigne unirsi al mare. 

Tomo IX. B Ma 
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Ma d’ opra così bella a paragone 

Degna mercè l’eccelso Carlo ottenne} 
Perocché Roma nel suo crin depone 
Del serto trionfai 1* onor perenne. 

E allor con Carlo ogni impetial ragione 
Nel Germanico suol di Grecia venne; 
fu spento allora il pertinace ardore 
Dello straniero, e del civil furore. 

Allor vestito del valore antico 

Destò 1* impero i primi pregi suoi ; 
Poiché tu 1’ accogliesti al seno amico 
Ultrice invitta de* guerrieri Eroi, 
Germania altera, che l’ardir nemico 
Fregio facesti de* trionfi tuoi , 

E che di forza, e di costanza cinta, 
Spesso fosti tentata , e non mai vinta . 
Ma dier coloro a sì bei giorni esigilo , 

Che dopo il. primo Ottone al soglio foro . 
Il terzo Enrico, che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell’imperiale alloro, 

E Irederico , che con torvo ciglio 
Tolse all’ Insubria il suo maggior decoro, 
E tanto sciolse al suo furore il freno , 
Ch’io pur n’intesi le ferite al seno.' 
Portò in Italia con le forti schiere 
' Il nuovo Frederico altre ruine; 

Ma il corso delle sue speranze altere 
Fu rotto dalla sorte in Parma al fine. 

E intanto , deste le discordie fiere 
D.-ile Guelfe fazioni , e Ghibelline , 

Fer dell’ insano acciaro ai crudi lampi 
Di civil sangue rosseggiare i campi . 

Ma 
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Ivi a dopo tante stragi e tanti affanni 
Spuntò dal nostro Ciel raggio divino , 
Che dell’ Impero a ristorare i danni 
Portò nella Germania il cor Latino . 

E quella stirpe, che da’ Greci inganni 
Fé' ritorno fuggendo al suol Quirino, 
Dopo aver varj nomi , e forme prese . 
Un ramo al .fin nella Germania stese. 

Di sì bel ramo il fiore al Ciel più grato 
Ridolfo fu , nella cui degna prole 
Ottenne il primo suo placido stato 
Del vasto impero la scomposta mole . 
Alior d’Italia ogni terror fugato 
Fu , come l’ ombra ai chiari rai del Sole; 
E lungi dall' aspetto bellicoso 
Tornò l’Esperia al dolce suo riposo. 

Per germe così eccelso , e sovrumano 
L’imperiali insegne il Ciel condusse. 

In fin che poi del Sesto Carlo in mano 
Dell’Impero Latino il fren ridusse, 

Il quale al proprio scettro, e al suol Germano 
Nuovo splendor co’ suoi consigli addusse , 
£ superando ogni mortai desìo, 

I pregi in se di tutti gli Avi uhìo . 
Perciocché i doni , ai quali a parte a parte 
Con tanto stento ogni mortale aspira. 
Così prodigo a Carlo il Ciel comparte , 
Che accolti il Modo in lui tutti gli ammira. 
Ei sa di guerra, ei sa di pace ogni arte , 
£ mesce così ben ragione , ed ira , 

Che l’ardir porge alia prudenza lena, 

£ la prudenza il troppo ardire affrcr.a . 

B i Ei 


Digitized by Google 



2.8 IL CONVITO 

Ei con sì mite impero accoglie, e regge 
AI tuo voler la sottoposta gente. 

Che, mentre egli del Mondo il fren corregge, 
11 peso del comaudo alcun non sente. 
Perocché, quando quei, eh’ altrui dà legge 
Al giusto fa servir la propria niente , 
Allor , chi norma dal suo labbro attende. 
Compagno nel servire lui si rende . 

In sì felice calma io mi giacea , 

Da me deposto ogni pensiero audace , 
Perche nuovi perigli io non temea , 

Che disturbasser la mia bella pace. 

Ma torna già de’ danni miei l’idea, 

Già nel mio petto ogni speranza tace , 

Se manca prole a Carlo , onde si veda 
Chi nel senno, e nel trono a Jui succeda . 

> Questo è il timor , che dal pensier mi toglie 
Col suo rigido gelo ogni diletto , 

E m‘ offre , ahimè! delle passate doglie 
Avanti gli occhj l’importuno aspetto. 

* Questo timor sul volto mio raccoglie 
Tutto 1’ affanno entro del sen concetto , 
Questo è il timor , per cui udir già parmi 
Le mie sponde sonar di strida , e d’armi • 
Così dicea con dolorose note , 

Spiegando la sua tema , il nobil fiume , 

E in mezzo del lamento ancor non puote 
Lasciare il generoso almo costume. 

Ma il Danubio, ch'area le luci immote 
Eisse fin or nel più possente Nume, 
Poiché vide tacersi il fiume amico. 
Disciolse in questi detti il labbro antico . 

Se 


Digitized by Google 



19 / 


DEGLI DEI. 

Ss per tal terna sol tanto dolore 

Mostra il Tebro , alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile splendore 
In parte stanco dal cammino arriva, 
Quanta doglia dovrò chiudere al core , 
Se di stirpe sì degna il Ciel mi priva , 
Io , che dall' ampio mio rapido flutto 
Colgo del suo valor vicino il frutto ? 

Gii veggo, ahimcl chela serena luce 
Del Germanico Ciel tutta s' imbruna , 
Mentre nell* onde mie fiero riluce 
L’ atro splendor dell' Ottomana Lun.Y. 
Parmi già rimirar barbaro Duce, 

Che stragi, e ceppi per mio danno aduna; 
Parmi, che il Sol più chiaro a me non splenda, 
Ma che sanguigno il lume suo mi renda. 

Che vaimi, lasso, col veloce corso 
Munir la sede de’ Cesarei regni; 

Che vaimi aver più d‘ Oceano il dorso 
Grave di tanti bellicosi legni) 

Se quella stirpe, ond’ artendea soccorso, 

E che tanti mi diè divini ingegni, 
Quella, in cui tutto il mio poter si annida, 
Senza speme mi lascia , e senza guida ? 

Tiù volea dir, che su le labbra meste 
Tutto fuggia dal sen l’aspro tormento 
Ma Giove con la voce aurea e celeste 
Ruppe nel mezzo il grave suo lamento 
Di tacito sembiante ognun si veste, 
Ciascuno in lui trattien Io sguardo artenro ; 
Ed ei, non più, lordisse; ha scosso ormai 
Si van timore i vostri petti assai . 

£ 5 Noti 
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Non può perir la stirpe invitta , e pia , 

Cui tutti son gli uomini , e i Numi amici 
Anzi con lei cominccran la via 
Nuove serie di secoli felici . 

Ma, Giuno, intanto tua la cura sia 
Di fugare i sospetti a lor nemici , 

1 facendo d’ Augusta il sen fecondo 
Rende lume all' impero , e pace al Mondo . 
Appena con tai detti il fato ascoso 

Agli altri Numi il sommo Giove aprxo , 
Che del concavo speco il sasso ombroso' 
Di lieto plauso risonar s’udlo; 

E in un tratto l’aspetto timoroso 
Di! volto riu’due fiumi allor fugglo ; 

E ’1 passato timor su le lor ciglia 
In contento caogiojsi , e maraviglia . 

Ma la sorella dell’ invitto Giove, 

Poiché il vo!c,r del suo germano intese , 
Su *.a mensa celeste il braccio muove , 

Ed indi in mano un aureo nappo prese; 
Poscia, rivolto il nobil ciglio altrove, 

A se chiamò del mar la Dea cortese, 
Che ’l nappo empiè del suo divin liquore. 
Con quella man , con cui governa Amore . 
Chiamò di poi la più veloce ancella y . 
Che dal suo lato mai non si disparte , 
Di Taumante la figlia , Iride bella , 

Cui sr leggiadro aspetto il Sol compatte. 
A quella porge l’aurea coppa, a quella 
Narra ciò, che far deggia a parte a parte; 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende, 
Poscia in ver !a Germania il corso prende . 


Spie» 
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Spiega la vaga Dia l£ rapici' ale. 

Trattando l'aria placida, e tranquilla', 

E regge inverso il Cielo il voi si eguale. 
Che non cade dal nappo alcuna stilla . 

E mentre el4a veloce in alto sale , 

Di celeste splendor tutta sfavilla, 

E quel tratto del Citi , dond' ella passa > 
Di diversi colori ornato lassa . 

Giunge là, dove del Danubio l'onda 
All’ illustre Vienna il fianco lava , 

E vede sopra 1‘ arenosa sponda 
Carlo, che grave, e pensieroso stava. 
Egli all'inquieta Tracia, e furibonda 
Nuove catene entro il pensier formava , 
Per prevenir coi provvidi consigli 
Di tutta Europa i prossimi perigli . 

Aveva a lato il Duce al Ciel sì caro 
Eugenio, onoc de’ bellicosi Eroi, 

Quegli , il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Boristcne algente ai ledi Eoi j 
Quei , che col lampo dell’ardito acciaro 
Fa strada , o Carlo , ai gran disegni tuoi} 
E qualor la sua mano il brando strinse, 
I tuoi nemici o volse in fuga , o estinse . 
Al fin la D va ai vanni il moto allenta, 
Ed in chiuso giardin le piante posa, 
Laddove stava a corre i fiori intenta 
La celeste di Carlo Augusta sposa . 

Iri la mira , e disturbar paventa 
< Dalla dolce opra sua la man graziosa? 
Tre volte per parlarle a lei ne venne, 

£ timida tre volte il piè ritenne . 

B 4 Piuc« 
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Ciucche donna mortai, celeste Dea r 
- Mirandola sì vaga, Iri Ja crede, 

Che di Zeusi , o di Apelie opra pare» 
Dal biondo crine al ritondetto piede . 

Le guance, e ’I petto d’ un color tingea, 
A cui Lavorio, e l’ostro il pregio cede, 
E sotto i neri cigli il vivo sguardo- 
Volgea d’ intorno a lento moto e tardo ► 
Poi pensando, che grave esser potria 
La sua dimora alla superna chiostra. 
Lascia la tema, onde si cinse pria 
Iride, ed improvvisa a lci si mostra. 

E dice i Angusta , a voi Giano m’ invia,, 
p Per tendere immortai. la stirpe vostra, 

Con questo eterno nappo , il qual ripieno 
Ha d’ambrosia celeste >1 cavo seno. 
Questo liquore aduna in se la speme 

D’Europa tutta, anzi del Mondo intero," 
Che rimirar dopo il gran Curio teme 
Spenta la face del Romano Impero, 

A cui germogli dell’Austriaco seme 
Par, che nieghi fin ora il Ciel severo 
Ma in van questo timor sua pace oscura. 
Che di->stirpe sì degna iNumi han cura . 
Quando il felice suono, ed improvviso. 

Di queste note Elisabetta ascolta , 

Dai porporini fiori alzando il viso. 

Ad Iti il guardo > ed il pensier rivolta ; 
E aprendo i labbri in un piacevol riso , 
Come colei , che da gran tema è tolta , 
All’annunzio di ciò, che tanto brama > 
Questi dall' imo petto accenti chiama. 

E chi 
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E chi sei tu, che di sb vario lume 

L’aria, d' intorno, ed il tuo volto tingi, 
E si diverse , e colorate piume , 

Atte il Cielo a trattare , al tergo cingi ? 
Sei vera Diva , o pur di qualche Nume 
Al mio desir l’immagine dipingi ? 

Qual metto ho, che dal Ciel scendati gli Dei 
Per ministrar l’ambrosia ai labbri miei ? 
Riprese alior la Diva ; Iride io sono, > 
Di -Giano basterne e messaggictn , e figlia, 
Che siedo sotto il luminoso trono. 

Ove Giove coi fati si consiglia. . : 
Questo per me liquor vi manda in dono 
Giuno , la Diva candida , e vermiglia. 
Per soddisfar, de’ popoli devoti-» 

Col vostro parto agl’infiniti voti.- 
Dal tuo seno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nascer vedranno, 

I quai , per fin che in Ciel s’ aggiri il Sole, 
In mano il fren dell'universo avranno, 
E glorioso più di quel, che suole, 
L’Austriaco nome risuonar faranno. 

Né lasceran del Mondo -ascosa patte , 
Ove >le glorie lor non siano sparte. 
Yedrassi alior col vostro scettro unita 
Un’altra volta l’ Orientai corona. 

Che a quella destra che a voi 1’ ha rapita. 
Per lungo tempo il Ciel già non la donaj 
« E la tua stirpe sua potenza ardita 

Là stenderà., dove il gran Giove tuonai 
E Giove stesso ai degoi figli tuoi 
Divìderà contento i regni suoi. 
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Vedrassi far dal sommo Ciel rirorno 

La bella Astrea di giusto acciaro armata*. 
Lasciando delle stelle il soglio adorno , 
fra voi mortali , onde fuggìo sdegnata j 
E ’l torbido furor con onta e scorno 
Fra i ceppi stringerà la destra irata^r- 
E tornerà senz’ira, e senza sdegno 
Del buon Saturno il fortunato regno • 
Disse.* ed Angusti t, che tai detti sente , 
Sparge le guance di color di rose } 

Indi al labbro di porpora ridente 
Del soave liquore il nappo pose. 

Iri , ciò visto , il volto suo lucente 
Futa ad Augusta , e nel fulgor si ascose 5.- 
Per entro l’aria lucida, e serena, 

Di se lasciando la sembianza appena «, 


V I N I. 
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Come, Eatèrpe, al tuo Fedele 
Come mai la cetra usata. 

Polverosa, abbandonata 
Or di nuovo ardisci offrir ? 

Ch'io la tratti ah speri in vano: 
Pronta or più non i la man* 

A rispondere al desir, 

. 3 6 Tem- 


Digitized by Google 



* 


€ I* * I M P E R I A L 
Tempo fu che 1* aure intorno 
Risonar facesti Ardita , 

Noti dal Nume mal gradita 
Che tì accolse > e tf nutrì: 

Or a lui sarebbe ingrato 

Rauco suon che, mal temprato». 
Più non c guaf era un di'. 

Di Bèlfonte* U gran recinto 
Tu da me vuoi che s’onori. 

Che d’eccelsi Abitatori 
Scopre il genio , ed il poter : 

10 cantarlo! Ah no, perdono t 
I miei pari atti non sono 
Tanto peso a sostener. 

Se in mirar mi trema il core 
<. Sol geni sia T èsrerno aspetto 
Quanto d’ aria il regio tetto , 
Quanro ingombri di rerren . 

Se inoltrarsi osasse il piede 
Nell’ interna augusta sede. 

Che farebbe il cote in sen ? 

11 fa mente creatrice 

Tutto il grande, e tutto il beli® 
Della squadra e del pennello 
Ingegnosa radunò. ’ 1 

1* arricchì regia larghézza ; 

Ma il saper della ricchezza 
Ogni vanto superò, 

I sì? 
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I ricetti, luminosi i 

Passa quindi > e dì , se puoi > 
Quinto s offra agl» occhj tuoi 
Di delizia » e di stupor. 

Di , se a prova in altra parte , 
Come qui » natura , ed arte 
Quanto può mostrasse ancer . 

> 

Vasto pian, tenen sublime. 

Chiare fonti, e selve amene. 

Vie distinte, in varie scene 
Ben può quindi, ognun scoprir : 

Ma non già facondia alcuna 
Le bellezze ad ,una ad una 
Ne saprà giammai udir . . 

Ti farà stupida e muta 

L" imroortal mole cmipepte. 

Ch’ alto, in faccia al. Sul «adente 
Regio cenno sollevò ; . „ . 

Non formar voci saprai, ; „ 

Ma in te stessa ammirerai 
Chi tapi’ opra immaginò . 

Là, marmorea , emù U» .loggia ; 

In ahezza ai gioghi alpini , 

D' onde 3gli Urtgari confini- 
Giunge il guardo, ammirator , 

Fa corona,, all’ ampia fronte • v ; 
Del frondoso aprico monte. 
Degno ben di tanto onor . 
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Corron là di balza in balza 
Da recondite sorgenti 
Acque limpide, e ridenti 
Vasto pelago a formar r 
Dal poter d' arte sagace 

Tutro il pian che a loj soggiace 
Destinate a rallegrar . 

Scossa poi dal tua stupore 
Se di là volgi le ciglia , 

D' una in altra meraviglia 
Porterai dubbiosa il piè: 

Nà saprai se questa , o quella 
Di più rara , o di più bella 
Debba il vanto aver da te; 

Se le chiare aperre vie 
D ordinate annose piante. 

Dove sranca il passo errante 
Il sorpreso passaggier : 

Dove 1 occhio adombra , e in vano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pensicr . 

O se r altre opache, e brune. 

Dove ogni arbore sublime 
Curva docile le cime , 

E fa scudo ai rai del Sol: 

Ove scherzati delle fronde , 

Quando l’aura le confonde, 

E’ ondare tremule nel suol. 


Se 
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Se i festivi laberinti 

Del Meandro imitatoti , 

Dove il pie va in lieti errori 
Libertà cercando in van ; 

Spesso riede ov' era , e spesso 

Par che giunga ai varco appresso 
Quando più ne va lontan. 

Se in recessi angusti e soli . 

Cui la selva asconde , e a cui 
Poco esposto al guardo altrui 
Guida il comodo sentier ; < 

Ove han grato asilo ombroso 
La stanchezza col riposo. 
L’innocenza col piacer.. 


Qual sarà la tua dubbiezza 

Nel veder che in faccia al verno 
Qui ha Pomona autunno eterno,. 
Ha qui Flora eterno aprile 
Che qui mostra industre cura 
Quanto sa produr natura 
Di più caro, e più gentil. 

Q*i non sol de’ nostri lidi 
Vedrai pesci, augelli, e fiere 
Fender Tacque, errare a schiere 
Nel bel carcere reali 
Ha più d’ un calcare il suolo. 
Girne a nuoto , alzarsi a volo , 
Che straniero ebbe il natal . 



49 B’ t M P EiR I’ A IL 
Qui da ignoti- augei- canori , L" 
Ch' altro Ciel. nutrir sole» , . 
Imparò P-eco europea .; 'I 
Nuovi carmi a replicar 9 < : 

Pesci qui di ’ strane sponde .. •• /' 

Le lor vennero -in quest’ onde 
Auree squame ad ostentar." 

Varie fiere > e in varie guise 
Tutte armate, o piate rii; tergo 
Tributàrie a questo albergo 
L' Asia , e I* Africa mandò 
Che 'de’ pregi , ond’ è fecondo 
E T antico e il nuovo mondo, 
Queste piagge a gara ornò. 

Ein deirafsa Taprobana x ^ 

" Questa ot gode- aura* felice 
La gran 'belva- adorarrice * 

Delia Dea- del primo Ciel : 

1 di Sirio Ti raggio ammira, u 
Che j il furor temprando e l’ira, 
Tanto meno è qui crudel . 

Bella luterpe ah sjperi in vano 
Che sian scorte ai niier pensieri 
Quei portenti o finti , o véri 
Che I 3 Grecia celebrò: 

Ni un di quelli , o Musa amica, 

Ch esaltò la fama antica, 
l>iisi a questo egual non può . 


Non 


Digitized by Google 



R R. 5: Ir D E N 2 A . 4* 

Non d’ Alcinoo i bei soggiorni » 

Gran ; soggetto a illustri penne» 
Dorè naufrago pervenne . 

L' Itacensé pellegrina 
Non di lei. L‘; opre ammirate • - 
Che: dell' Asia ia su- 1* Eufrate 
Seppe reggete il. destin . 

Delle Esperidi Sorelle 

Non le piante onuste d’oro-» 

Che guardò sul lido Moro 
L' incantato- difensor e 
Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Tessaglia 
Dove Apollo etto pascer . 

No: mancava in altre sponde 

Quella Dea ebe regna in queste» 

E le adorna, e le riveste 
Di splendore, e di maestà: 

Quella Dea eh' ogni alma incanta , 
Quella Dea eli cui st vanta 
A ragion la nostra età. ► 

Ma tu ridi ai dubbj miei ? 

So perchè t stupisci „ o Musa > 
Ch’io mi scusi, e nella scusa 
Già m’ affretti ad ubbidir. 

Ah quell' impeto impensato. 

Che apre il labbro al canto usato, 
£.' costume , e non ardir . 
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Di quell’ Astro è solit’ opra 

Che qui fausto è sempre a noi , 
Che i benigni influssi suoi 
Mai non seppe a noi negar; 

Che valore all’ alma inspira , 

Che la muta annosa lira 
Fa di nuovo risonar . 


r 1 x e. 
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Stanze scritte dall' Autore in dimostrazione 
del proprio , e del pubblico giubilo univer- 
salmente provato nel perfette tistabi'imcn - 
to in salute dell’ Augustissima Imperatri- 
ce Regina dopo sofferto , e superato il pe- 
ricoloso vajaoloy che minacciò di rapirla : 
date alla luce colle Stampe del GHELEN 
la prima volta in Vienna , V anno 17^7, 

P£R LA RESTAURATA SALUTE 

HI MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA . 

I^Temo Dio f eli quanta insania abbonda 
Quell' audace desio ne’ petti umani , 

Che ambisce presagir della profonda 
Sapienza infinita i sacri arcani ? 

Calme un prevede , ed in quei flutti affonda. 
Che stolto imaginò sicuri e piani ; 

Un predice naufragi , e , dove assorto 
Dall* onda esser eretica , ritrova il porto ; 


Chi 
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Clu di noi, chi noi sa? Chi nel contento 
Non ha in sen de* terrori ancor la traccia ? 
Chi obbiiato d* un rischio ha lo spavento. 
Che credemmo castigo, e fu minaccia?' 
L minaccia pietosa,* e che di cento 
Lieti eventi, o Teresa, i semi abbraccia; 
Che a te prova il favor degli astri amici. 
Che più saggi noi rende, e più felici ? 
Trascorso oltre i confini ormai vedea 
L’ ardir de’ falli nostri il gran Motore , 

E pensò che a salvarne alfin dovca 
La sua misericordia usar rigore . 

Di là, dove in rre faci unico ardea , 
Lampeggiar fc’ di sdegno il suo splendore; 
Le sue 'luci quaggiù girò severe , 

Strinse il flagello, e ne tremar le sfere. 

E qual fu la minaccia ,' onde alle cose ' 

L apparenza cambiò tranquilla , e lieta ? 

I castighi non già , di 'cui propose 
La terribile scelta al Re profeta; 

Non fiamme uitrici , non procelle ondose, 
Non la chiusa nel suol forza segreta , 

Con cui scuote la terra , e ne’ suoi sdegni 
Sovverte le città , spaventa i regni ; 

In te ne minacciò .'Parve che avesse 
Deciso già fra i sommi cori eletti 
Te chiamar, noi privarne ; e tutti oppresse 
Assaliti in te sola i nostri affetti . 

Nè solo in noi l’alto terror s’impresse, 

Ma tremò co’ tuoi figli, e tuoi soggetti, 
Dove nulla -da te si teme , o spera ^ 

Per 1 onor suo 1’ umanitarie intera . 


• Oh 
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Oh Dio qual £a quel primo istante atroce 
Che in mar d’affanni il popol tuo sommerse! 
Quai divenimmo a quella prima voce. 
Che il letal tuo periglio a noi scoperse i 
Sentì gelarsi ogni alma più feroce 
Nessun di pianto le pupille asperse , 

Che ognun di noi, l’infausta voce udita, 
Senza moto rimase, e senza vita . . s 

Ma non così nel memorando giorno r . 
In cui 1’ Augusto Figlio avendo accanto. 
Pronta a lasciar questo mortai soggiorno, 
Di cibo ti nutristi eterno, e santo. , 

*ì i-i- 

Allora ognun corse alla reggia intorno j 
Là il gelo d’ogni cor si sciolse in pianto^ 
Ruppe il dolore i suoi ripari , e sciolto 
D’ogni labbro dispose, e d’ ogni, volto . 
Nè già restò nelle Cesaree soglie \ . 

Il duol , che quivi in ogni cor s’infuse » 
Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincicor dilatossi , e si diffuse-, 

E , alrerando in ognun costumi , e voglie. 
Quasi fin con l’ insania ei si confuse ! 
Tutti fummo atterrici, e lo spavento 
In noi s’ espresse in cento forme.e cento 
Chi di se fuor con mal sicuro piede 
Senza disegno e retrocede, e avanza; ; 

; Chi del tuo stato ad ogni ignoto chiede. 
Mendicando alimenti alla speranza, 

Cerca un T amico , e innanzi a se non vede 
La domestica a lui nota sembianza,; ? - 
Altri a parlar s’ affretta , e; si confonde , 
Altri piange richiesto, e non risponde. 


So- . 
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fiolitna non avea più tetro aspetto 
Quando portartn 1' ultime ruine 
A lei , di crudeltà ben degno oggetto ,, 
Le ministre di Dio spade latine ; 

Non di Betulia il popolo ristretto 
Dall’ armi Assire in misero confine* 

Non di Ninive , allor che il di tremcnd 
Vide -ricino, e l’evitò piangendo. 
Spettacolo sì fier vedere esposto , 

Grande Augusta, al tuo ciglio i« non vorrei 
Il materno tuo cor non m' è nascosto, 

# V 

Troppo della tua pena io tremerei . 
lo soche il vidi> e non ho ancor deposrc 
L’affanno, onde fur vinti i sensi miei , 
E benché su la sponda alfin mi veggio , 
Con l’ alma ancor fra le tempeste ondeggio 
Eia vorrei ben che di ciascun , che geme , 
Udito avessi fra i confusi accenti 
I tuoi pregi esaltar , che tutti insieme 
Di perderti il timor fece presenti ; 

Come fondi ciascuno in te sua speme , 
Come t'ammiri ognun, come rammenti 
Le amorose tue cure, c qual ti renda 
Del benefico amor grata vicenda . 

A chi sovvien cerne tu volgi altrui,’. 

Sol che ricorra a te, benigno il ciglio j 
A chi , qual dier pronto soccorso a lui 
La tua man , le tue cure , il tuo consiglio ; 
Chi pegni ha in se de’ beneficj tui , 

Chi gli ha nel genitor , chi gli ha nel figlio; 
E non sol t’ ama ognun madre , e Signora, 
Ma ognuno in te la provvidenza adora . 

Oh 
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On benefico amor , forse il più grande 
Tra gli attributi del Fattore eterno.' 

Oh sorgente iiwfnqrtal d’ opre ammirande. 
Oh contento de’ giusti , e premio interno! 
Ghiall’ardor, che da te fra noi si spande , 
De’ moti del suo cor fida il governo , 
Somiglia a lui , dalla cui mano uscio , 
Quanto un mortai può somigliarsi a Dio'. 
Tu rendi sol la maestà sicura 

Di sorte rea contro l’ ingiurie usate. 
Non le fosse profonde , o 1’ erte mura , 

I cavi bronzi , o le falangi armate j 
Che non basta a disciorre una sventura 
In vincolo d’ amor 1’ alme legate. 

Ma quella fe , cui sol timore aduna , 
Non cede d’ incostanza alla fortuna . 

&ua nto infelice è chi non S3 qual sia 
D* un benefico core il dolce stato I 
Che i merti altruijgli altrui bisogni obblla , 
E che solo perse crede esser nato! 
Invan di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d’ essergli grato . 
Mal , dove amor non è, fed? si cerca. 
Nè con altro , cheamore, amor si merca . 
Il tuo rischio crude! ben manifesta 

Che alla forza d’ amor nuli* altra arriva 1 , 
0 Teresa immortai , prova di questa 
-Eterna verità presente, e viva. 

Ad evitar la sorte tua funesta 
Nel pianto univexsal quasi appariva 
Che volesse il cornun fervido zelo 
Co’ prieghi suoi fat violenza al Cielo, 

Oh 
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Oh in quali palesar preci sincere 
11 lor Hi verp amor tenero eccesso 
Le affannate per te supplici schiere 
D’ ogni età , d’ ogni grado , e d’ogni sessc 
Non con fronte sicura, o ciglia altere 
Ma di cor, ma di volto ognun dimesso 
Che l'oppresso vigore in te ritorni, 

Ed a prezzo de* suoi chiede i tuoi giorni 

L’improvviso terror , che la sereria 
faccia cambiò della cirtà confusa , 

Crede ciascun che al suo fallir sia pena 
L reo del rischio tuo se stesso accusa ; 
inonda il sen di lagrimosa piena , 

Che dai cot ravveduto esce diffusa,* 

E, mentre ai prieghi il pentimento accoppia 
All’ ardente pregar forze raddoppia. 

L’immenso stuol di tante preci e tante, 
Cui penitenza , e araor vigore inspira , 
Novella qualità prende, e sembiante 
Atto del sommo Padre a franger 1’ ira ; 
E con fiducia, che non ebbe innante. 
S’innalza a voi®, ed alle stelle aspira. 
Come lucida suol fiamma leggiera 
Aspirar per natura alia sua sfera. 

Mosser lo stuolo ad incontrar le belle 
Virtù dell’ alto empirò abitatrici , 

Le più fide di Dio gradite ancelle. 

Tue custodi, o Teresa, e tue nutrici, 
Del- celeste seren vive facelle , 

Degli eterni decreti esecutrici, 

Pronte sempre a prestar consiglio, e guida 
A qualunque quaggiù di lor si fida . 

Quel» 
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Quella v* era che un di T alma dubbiosa 
Sul Moria assicurò del fido Abramo; 

L' altra , che resse in picciol legno ascosa 
La scarsa alloc posterità d'Adamo; 

E quella , alla di cui cura pietosa 
, Le aperte vie del Ciel tutti dobbiamo. 
Che il fallo a compensar dell’ uom primiero 
Il più grande compì d’ ogni mistero; 
Quella che ha, qual nocchiero alJ'onde in seno. 
La man sempre al timon, l’occhio alia prora ; 
Quella che con ragion , qual più, qual meno 
Meritevole, o reo, punisce, onora; 
Quella, che regge agli appetiti il freno. 
Quella , che noi rinfranca , ed avvalora ; 
. E 1' altre, che son rivi al ; par di queste 
Del primo d’ ogni ben fonte celeste , 

Per esse entrar nella stellata sede.. 

Dove non giunser mai voti profani , 

Ai prieghi nostri : e penetrar ci diede 
Della luce immortai gli abissi arcani, 

E Quei, che tutto sa, che tutti vede 
Nelle sorgenti lor gli affetti umani, 

Del pietoso pensier , che in sen gli nacque , 
Vide l’opra adempita, e si compiacque. 
Vide in un punto i nostri cori , e vide 
Che in sen d’ ognun di pentimento aspersi 
De’ sensi rei fra le lusinghe infide 
Non eran più miseramente immersi ; 

Che pronti a seguitar scorte più fide 
Detestavan lor falli , a lui conversi , 

E che, in pegno di grazia, e di perdono, 
Jmploravan d\ Augusta i giorni in dono . 



Tomo IX. C Fra- 
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fraterno amor vide ne' petti, e pace, 

Già eli vendetta alberghi > e d’ira stolta' 
Dove prima annidava il fasto audace , 

La modesta umiltà vide ^accolta ; 

E 1’ ardente d' aver cura tenace , 

Che tutti obblia , che sol se stessa ascolta 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata; 
Generosa pietà vide cangiata . 

Il divino Pastor , che di sua voce 
/ Così mirò commosso ai primo invito , 

Ed al sicuro ovil pronto , e veloce 
Il ribelle tornar gregge smarrito , 
Placossi , e dileguando il rischio atroce 
Onde ognun giustamente era atterrito , 
Tutta la terra in te, che sei sua cura , 
Del più bel dono suo rese sicura. 

In tjuai proruppe esterni segni , e in quanti 
La vera d' ogni cor gioja eccessiva, 

I grati inni festivi , i lieti pianti 
No , possibil non è eh’ io mai descriva . 
Di tentar questa impresa altri sì tanti , 
S’ altri v’c pur, che a tal fiducia arriva . 
Ali’ opra io , che compirla invan procaccio, 
Inegual mi confesso, esulto, e taccio. 

M a credo io ben che di letizia piena 
Così non fosse , e sì ridente in viso 
La gente Ebrea , su la sicura arena 
Quando giunse, varcato ii mar diviso; 
Nè allor che da’ macigni in larga rena 
L'opportuno sgorgar fonte improvviso, 
Dell’assetato a prò popolo afflitto, 

Xa terga fc* del cendortier d’ Egitto • 

Oh 
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cOli come 1' amor suo fé’ manifesto 

Quel Dio, che parve a noi cosi severo ! 
Quante felicità dobbiamo a questo 
Turbine minaccioso, e passeggierò! 

Oh Fonte di bontà ! sempre funesto 
Sembra il tuo sdegno , e poche volte.é vero; 
Che innocenti vuoi i* alme , c non oppresse,- 
E grazie son le tue minacce istesse. 

Te felice, o gran Donna , a cui fu dato 
D’ ogni nebbia mortai libero, e scemo 
Offrire il cor nel tuo dubbioso stato 
Piea di fiducia al Regnator supremo , 

E a noi mostrar con quai compagni a lato 
Appressarsi convenga al varco estremo., 

E con qual di fermezza egual tenore 
Ben si vive da’ Giusti , e, ben si muore, 
Felice te , che del più caro pegno 

Tutto vedesti il cor nel tuo periglio, 

E ravvisar potesti oltre ogni segno 
Nell' intrepido Eroe tenero il figlio. 

Che tuo dolce conforto , e tuo sostegno 
Con l’opra, con la voce, e col consiglio 
Tanto mostrossi , e in rante angustie e tìnte 
Amoroso, fedel , grato, e costante; 

Che lui vedesti, a te vegliando appresso 
Delle notti, e dei dì V intero corso, 
Tenere a forza il suo dolore oppresso , 
Per non fraudar momenti al tuo soccorso ; 
E tanto a ogni altro esempio esser T eccesso 
Della sua tenerezza oltre trascorso , 

Che apparve ben che avventurar saprebbe 
,Per chi vita gli diede il don che n’ebbe. 

C t Oh 
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Oh degno figlio, oh di si nobil Pianta 
Ornamento e decoro , eccelso Angusto 
Il premio ah renda a tanto amore , a tanti 
Virtù dovuto il Citi benigno e giusto 
Vincea la gloria tua quella, che vanta 
Ma ognor divisa , il secolo vetusto ; 

Onde ammiri , rispetti , ed ami unito 
Tutto il mondo in te sol Cesare, e Tito , 
Felici noi, se 1’ anime commosse 

Dal salubre timor non furo invano} 

Se non tornano al sonno , onde le scosse 
\ La pietosa di Dio paterna mano, 

Che mostronne il flagello , e no* percosse j 
Ma ne insegnò che in questo esilio umano 
E l' opra perde , cd i sudori sui 
/ Chi cerca pace , e non la cerca in lui . 

Oh noi felici , or che ogni cor ti mostra 
Senza ritegno alcun limpidi , e puri 
Ne* nostri affanni , e nella gioja nostra 
D’indubitato amor segni sicuri; 

D' amor , che non atdla di se far mostta 
Chiuso del cor ne’ nascondigli oscuri , 
Che nelle angustie sue maggior si rese , 
Ed osò farsi noto a chi 1* accese . 

Sì t’ è noto , o gran Donna . Ah questa volta 
Hai nuda pur la verità veduta, 

Non, come suol , fra le menzogne avvolta, 
O, se pura talor , timida , e muta. 

Sb ben che agli astri , onde parti, rivolta 
Il commercio mortale oggi rifiata ; 

Ma solo al compatir de’ rischi tuoi 
Tornò di nuovo ad albergar con noi . 

" Una 
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Uf.a lagrima sol no non apparse 

Sa ciglio alcuno a inumidir la gota , 

Nell’ affanno comun labbro non sparse 
per la salvezza tua prece devota, 

Fra i gran timori , e le speranze scarse 
Sospiro non s’ udì , non voce ignota, 

Che di verace fé, che di perfetto, 

Che di candido amor non fosse effetto. 

Perche i tuoi non poss' io , come or vorrei , 
Metti esaltar quanto gli esalta il mondo? 
Perchè, Augusta, si nega a’ versi miei 
Un sì degno soggetto, e sì fecondo? 

Ben di quei pregi , onde ricolma sei , 

La maggior parte ubbidiente ascondo; 

Ma , se talor trascorre il labbro audace, 
Quel ch'ei dice,ah condona a quel ch'ei tace. 

E se degg’io, benché il desìo lo sproni, 
Tener del zelo mio gl’ impeti a freno , 

Tu da qudlabhro, a cui silenzio imponi. 
Suppliche, se non iodi, ascolta almeno; 
Suppliche concepite, ovunque suoni 
Sol di Teresa il nome, in ogni seno, 

E che a compir 1’ universal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti presento . 

Si , nostra Luce , a scintillare ormai 

Deh ricomincia, e a rischiararne i giorni • 
Agli occhj altrui già ri celasti assai, 

Ah i’ eclissi finisca, il dì ritorni. 

Come solca, de’ tuoi benigni' rai 
HCiel, la terra alio splendor s’ adorni ; ' 

Noi chiuda più quell’ atra nube, e mesta. 
Che te circonda, e tutti noi funesta. 

C } No , 
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No, quell’ inciampo esser non dee pcreni 
Che ai pubblici si oppon vivi desiri , 
Vincere il duol , che te finor ritenne 
L’dover, non merce, se il giusto mir 
A prezzo il nostro amor tuoi giorni otter 
Di gemiti , di pianti , e di sospiri , 

A noi Dio t'ha donata j e a te non 1 
Di nasconderne il don, eh’ egli a noi fe 
Qual le suppliche nostre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beati sedi. 

Come premia d’ un cor 1’ umil tributo 
, L’amante eterno Padre, in noi tu veti 
Ah ciò, che per giu stizia è a noi dova 
Come madre amorosa ahnen concedi ; 

£ quel , che a’ voti altrui donò tua vit 
In questo ancor, come nel resto , imi t 
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LA STRADA. 

DELLA 

GLORIA. 

SOGNO 

Scritto dall' Autore in Roma nella prima sua 
gioventù , in occasione di deplorar la per- 
dita del benefico ed insigne suo Maestro 
Gxan-Vincenzo GRAVINA ; e da lui reci- 
tato in una delle pubbliche Adunanze de- 
gli Arcadi t l' anno 17 18- 

Cria 1* ombrosa del giorno atra nemica 
, Di silenzio copriva e di timore 
L’immenso volto al laè gran madre antica: 

Febo agli oggetti il solito colore 

Più non prestava , ed all’ aratro appresso 
Riposava io stanco agricoltore: 

Moveano i sogni il voi tacito, e spesso. 
Destando de' mortali entro il pe,nsiere 
L’ immaginar dall’alta quiete oppresso. 

Sol io veglio fra cure aspre e severe > 

Com’egro suol che trae l’ ore inquiete r 
Nè discerne ei medesmo il suo volere . 
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Ai fin con l’ sii placide , c secrese 

Sen venne il Sonno , e le mie luci accej 
Dello squallido asperse umor di Lece . 

Tosto l’occulto gelo al cor discese, 

E quel poter, per cui si vede c sente. 
Dall' uffiiio del dt 1’ alma sospese . 

Tacquero intorno all’ agirata mente 
V acerbe cure, e inaspettato oggetto 
Al sopita pensier si fé’ prcsenre. 

Farmi in un verde prato esser ristretto,. 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ingiuria del Sol l’erboso letto. 

Picciol ruscel con torto pie rimiro , 

Che desta nel cammin gigli e viole. 
Fingendo il margo d’ orientai zaffiro i 

Chiaro cc9t che , se furtivo suole 
1 rai Febo inviar su l’onda molle, 
Torr.an chi fondo illesi i rai del Sole.. 

Bali’ un de’ lati al pian sovrasta un colle 
Tutto scosceso, e ruinoso al basso. 
Ameno poi là dove il giogo estolle . 

Di lucido pi-ropo in cima al sasso 

Sfavilla un tempio , che a mirarlo intenti 
Lò sguardo ne divien debile e lasso . 

Veggonsi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per 1’ alta disasrrosa strada 
Salir l’eccelso colle hanno talento. 

La difficile impresa altri non bada > 

Ma tratto dal desìo s’inoltra, e sale, 
Onde awicn poi che vergognoso cada : 

Al» 
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Altri con forra al desiderio uguale 

Supera l’erta ; e l’ampia turba imbelle 
Gracchia, e si rode di livor mortale. 

In me , che l’alme fortunate e belle 
Tant’alte miro, la vÌ3 scabra e strana 
Desio s’accende a sormontar con quelle. 

Qual lioncin , che vede dalla tana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fianco aperto d’empia tigre Ircàna , 

A neh’ ei dimostra il generoso core, 

Esce ruggendo , e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore j 

Tal io, sebbene a tanta impresa hngue 
L’ infermo passo , per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue . 

E’1 giovanile ardor , che mi fa presto. 
Oltre mi spinge, e a sceglier non dimoro 
Se sia miglior cammin quello di questo . 

Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro 

Ch’empiono il basso gito ? Alme invidiose ! 
Oh al bene oprar nemico infame coroì 

In van speri quel premio , che rispose 
Alle fatiche il Ciel , s’ altro non- sei 
Che impaccio alle grand’ alme e generose. 

Muovo per l’ erta costa i passi miei: 

Ma la turba crudel mi fu d’ intorno , 
Talché restarne oppresso io mi credei . 

Altri ride sbuffando, e mi fa scorno; 

Altri mi spinge acerbamente indietro, 
-£ vuol che al basso suol faccia ritorno* 
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Altri con urti in spaventoso metro 

L’orecchio offende, c fa inarcar le ciglia 
O m’appesta col fiato infausto' e tetro. 

Co’denti altri , e coll’unghie a me si appiglia ; 
Nè pria rimuove la livida faccia. 

Che la bocca , e la man non sia vermiglia . 

Altri , ch’altro non puore , i pie m’ abbraccia , 
E, se non giunge a darmi maggior duolo , 
11 lembo almen delle mie vesti straccia . 

Io, fra la rabbia del maligno stuolo 
Contro di me- senza ragione irato, 

Che far poteva abbandonato , e solo ! 

Già sono di sndor molle e bagnato , 

Già mi palpita il core, anela il petto. 
Laceri ho i panni > e sanguinoso il lato e 

Già l’ardente desìo cede al difetto 

Del mio poter; ma venne- a darmi aita 
Del buon maestro il venerato aspetto : 

Riconosco la guancia scolorita 

Dal lungo studio, e ’1 magistrale impero 
Che l’ampia fronte gli adornava in vita . 

A me’ rivolse il. ciglio suo severo. 

Da cui pur dianzi io regolar solea 
Delle mie labbra i mori , e del pensiero . 

I in mezzo a quella turba invida e rea 
Discese alquanto, e la sua man mi porse: 
Deh sorgi, o figlio, e non temer ; dicea .. 

Alla voce , alla vista un gel mi scorse 
Dal capo al piè le più riposte- vene , 
Talché JBion deL mio timor s’accorse, 

E tur- 
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E turbato soggiunse: ah non conviene 
Cosi di tema vii pingere il voho,. 

Se la mia man ti guida» e ti sostiene. 

Quel gel , che intorno al core era raccolto 
Poiché scaldò vergogna i sensi miei » 
Yenne su gli occhj in hgrime disciolto ; 

E tlissi: ah padre, che ben tal mi sei. 

Se, poiché mi lasciasti in abbandono, 
Sostegno e guida , ahi lasso i in ce perdei ; 

E, se quanto conosco» e quanco io sono. 
Fuorché la prima rozza informe spoglia , 
Di tua man , di tua mente é tutto dono; 

Ah lascia almen che in pianto si discioglia. 
L'acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede delP interna doglia 1 

Ed ci: teneri sensi io non ricuso 

Del grato cor , ma quest* imbelle pianto 
Deh serba » o figlio , pur , serba ad alcr’uso; 

E, se degno esser vuoi di starmi accanto » 

" Giustamente adornar tue membra cerca 
Di quel , ch’io cingo , luminoso ammanto. 

Quello é il tempio di gloria, che ricerca 
Ogni aima , e non rinviene ; e quella sede 
Col sangue solo , e col sudor sì merca . 

Tu porta colassi! P accorto piede; 

Ma sappi pria, che ’1 senno -, ed il valore 
Delia soglia felice in guardia siede ; 

E che quegli il bel tempio entra d’Onore, 
Che col senno, o coll' opre un dì poreo 
Render d’invidia il nome tuo maggiore. 

C <S "ivi 
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Ivi c il buon Greco, cke sì chiari feo 

I nomi di color , per cui si rese 
Specchio de! Frigio incendio il Hutto Egeo . 

Ivi g colui eh’ alro cantò le imprese 
Del Trojano, e da cui sua nefeil' arte 

11 fortunato agricoltore apprese . 

e - 

V’ è Demostene, Tullio, e a parte a partt 
Qualunque lunga età da voi divide. 

Che Latine vergasse, o Greche carte. 

Ivi è colui , che vincitor si vide 
Scorrer la Grecia prima , e pianger poi 
Per invidia sul cener di Pciìde . 

TomirLv’ c fra’ bellicosi Eroi, 

Che fece il troncò capo al Re persiane' 
Saziar nel sangue de’ seguaci suoi . 

Ivi c il feroce condòttier Tebano, 

Che ruppe nella Leutrica campagna 
L‘ audace corso del furor Spartano . 

V* c Scipio che , «correndo Africa, e Spag«a 3 
Vinse Annibài , per cui paventa ancora 
Rama il terror di Canne , c se ne lagna , 

Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

£ mille mille , che narrare appieno 
Dì brieve ragionar opra non fora 

Tu intanto, s’entro te non venne meno- 

II bel desìo d’ onor, questa fedele 
Narrai , eh’ io ti prescrivo , accogli in seno . 

Guarda che, per fuggir l'onda crudele, 
Non urti ih «coglio ; ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele . 

Ma 
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Ma la tema in tuo core, e l ardimento 
Componga un misto, che prudenza sia » 
£ seco ti consiglia ogni momento . 

Dell’ onesto , e del ver, quello, ch’io pria 
Seme in te sparsi , serba , e scorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia . 

Di tutto quello , che comprendi , e sai > 
Pompa non far, che un bel tacer tal volt» 
Ogni dotto parlar vince ti assai . 

Muro de’ Saggj il ragionare ascolta ; 

Nc molto ti doler s’ unqua tì fura 
Dovuto premio ignara turba , e stolra. 

Noto prima a te stesso esser proccura. 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio , 
E poi lascia del resto al Ciel la cura . 

Diss’ egli } e, mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il sogno , e nel medesmo istante 
Umido apersi , e sbigottito il ciglio : 

£ , dalle piume al suol poste le piante. 
Vidi del dì la face ornai vicina, 

Che la campagna del canuto amante 

Rosseggiava su l’ Indica marina » 
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IL RAT T O 

D’ EUROPA./ 


ID' 1 L I O . 

Apollo, tu , che di Penèo su *1 margine- 
Ardesti ancor d’ una terrena vergine. 

Che per fuggirci si converse in arbore, 

E fu soggetto del tuo canto flebile , 

Oc desta in me coll’ armonia medesima , 
Ghe scorse allor per la dorata cererà , 

Poter divino, onde a cantar sia valido 
La vaga figlia del Fenicio Agenore , 

La bella Europa, il di cui "volto nobile 
Ih terra trasse il regnator dell’ etere 
Con piè bovino il verde stuolo a premere. 
Uscite voi dalle fontane prossime, 

Umide il crine, e il volto , o vaghe Najadi i 
Lasciate i duri monti , alpestri Oreadi , 

E voi le selve , o boscherecce Driadi ,• 
Tutte venite ad ascoltarmi , e vadano 
Sol da noi lungi gl’ insolenti Satiri , 

Perchè non vo* , che colla loro audacia 
La vostra quiete, ed il mio canto turbino . 
Guardiani però, che gli altri Dei non odano? 
Che se le vostre voci a Giove giungono , 

Ei negherà > che ’l suo figliuolo Apolline 
Ajuto presti all’ impotente spirito 
Berch'ei non vuol , che i furti suoi si cantino 

Ewv. 
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Era d’ Europa quell' età più fionda , 
Che scopre di tre lustri appena il termine 
Grata negli atti, e nel parlar piacevole, . 
Su la spaziosa fronte in gemme lucide 
De' suoi dorati crini altri s' annodano, 
Altri cadendo poi disciolti, e liberi, 

A guisa d’ onda , nel cader s’ increspano 
S’ innalzan spesso, e lentamente tremano 
Al dolce assalto di lascivo zeffiro , 

Due nere luci , sovra cui V inarcano 
Nere le ciglia ancora , e sottilissime , 

Nel lento moto, e negli sguardi accolgom 
Tutta la forza, ed il piacer di Venere. 
Piene ha le guancie , ove a vicenda sparsert 
La rosa e'1 giglio il lor’ colore amabile 
£ dal naso gentil poi si dividono. 

Le labbra sparse di nativa porpora , 

Che torrebbero il pregio al Tirio murice 
Talor minuti, e spessi denti scoprono, 

Che sembran fatti di pulito avorio ; 

Ma così ben disposti, e con tal ordine, 
Che non mancan fra loro , e non eccedono 
Tondo , sottile , e di alabastro lucido 
Rassembra il collo, che davanti termina 
Nel bianco petto rilevato, e mobile, 
li qual si mostra del coler medesimo , 

Che dall' alto Appennin le nevi rendono. 
Quando cadendo il Sol dentro 1' Oceano 
Gl' incerti raggi d’un rossor le tingono. 
Che ’l soverchio candore avviva , e modera . 
Angusta è la cintura, e larghi gli omeri 
Picciolo il piè, la man lunghetta , e tenera; 
E nel gentile aspetto unite albergano 
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In dolce nodo maestade , e grazia .• 

Tal fu la bella Europa, e oh.quanti n’ebbero 
Piagato il seno, e negli sguardi fervidi 
Mostrare in van l' immenso ardor tentarono i 
Ella intender non cura , anzi più rigida 
Diviene ognor , perchè i suoi fati prosperi 
Al divino amator pura la serbano. 

Così fuggendo amor, la mente , e l’ animo 
Pasceva Europa di piacer più semplice . 

Godea mirar del mar T aspetto vario, 
Allorché d’ ira pieni e Borea ed Affrica 
Con egual furia oppostamente pugnano, 

E i salsi Butti fra rii lor s’ incalzano j 
E quindi 1' onde all’ incontrar si rompono, 
E biancheggiando sino al Cielo ascendono, 
I cavi scogli ripercossi gemono , 

E la candida spuma addietro gettano . 

Su ’l lido intanto le cornacchie garrule 
Battono 1* ali , e colle grida queiule 
Tentan vincer del mare il vasto strepito ». 

E allor, che dalle grotte oscure , ed umide 
Uscia la notte sovra il carro tacito 
Traendo seco laV triforme Cintia , 

Godea mirar Bell’ onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zefEro , 

E col Ciel di chiarezza il mar contendere . 
Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
Nel suo letto giaceva il mar volubile, 

E stanco il Sol di stare in grembo a Tetide, 
Chiaro sorgéa dalle maremme d’ India , 
Lieta scendea colle compagne vergini 
Del salso mar su 1* arenoso margine . 

E qual d* Europa per le ripe floride , 

O pur 
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© pur di Cinto sovra il giogo esercita» 
Diana i balli fra le amiche Oreadi , 

E di bellezza ogni altra ninfa supera ; 
Tal fra le altre apparta la vaga giovane 
Colle reti talor turbando andavano 

I lor dolci segreti a’ pesci mutoli , 

Che mentre a schiere , e senza tema guizzati* 
L’ av da rete all* improvviso incontrano , 
0..d‘ altri tosto ver gli scogli friggono , 
Ove han lor tane; altri veloci, e trepidi 
FrsT. 1’ alga verde per timor s' appiattano 
Altri vorrian fuggir, ma sì 1’ intricano 
Gl’ingiusti lacci, t ’l lor timor , che restar 
Felice preda delle ninfe candide. 

Talora insieme gian , laddove un circo 
Eorman gli scogli , e nel lor mezzo chiudoc 

II mar, che per entrarvi ha picciol adito 
E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Bue rupi ardite contra il Ciel s’ innalzano 
Sotto di cui 1’ onde tranquille tacciono. 
Gli alberi pei, che sovra lor verdeggiano 
Così spesse le braccia in fuori sporgono. 
Che a Febo, e all' altrui vista il corso niegano 
E’1 chiuso mar di sacro orrore ammantano 
Vivi sedili, che giammai non tennero 
Di stanca nave a se legato il canape, 

Son sparsi inrorno or qui le ninfe posant 
Quando a purgar le caste membra vengono 
L’ eccelsa reggia del Signor Fenicio 

Sca sopra un colle, che nel prato termina 
D’ erbe coperto verdeggianti e tenere ,, 

£ di soavi fior distinto e vario. 

Ma dove il ^iano al salso mar si approssima 

Le 
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Le verdi erbette, eri j fioretti mancano, 

Ed a quelli succede arena sterile , 

Su cui 1’ irata sferza i flutti stendono. 

Or quivi all’ ombra de’ salubri platani , 
Che tutto il prato ameno intorno cingono; 
Spesso venia colle compagne amabili 
Del sommo Giove la futura conjuge , 

Dolce scherzando i molli fiori a cogliere . 
Giove dall* alto giogo inaccessibile 
Volse del sommo Olimpo un dì fra gli uomini 
L’eterno sguardo, che ci guida , e modera . 
La mira a sorte , e gli amorosi stimoli 
Sente nel core, onde insensato, e stupido 
In lei si affissa ; e se pur tenta volgete 
Le luci altrove, esse veloci, e libere 
Contra sua voglia al caro oggetto tornano 
Sempre più desiose : e in brieve spazio 
Tanto s’ accrebbe 1' amoroso incendio. 

Che troppo a tollerare era difficile ; 

Onde deposto lo stridente fulmine 
Dal Ciel discende involto in bianca nuvola 
Sopra,!’ ameno prato; ed invisibile 
Vede dappresso la felice giovane ; 

E già scordato dell’ ambrosia, e nettare, 
Le prime cure il suo ppnsicr non muovono}; 
Ma sol dentro di se discorre, e medita, 
Guai sia la strada più spedita e facile. 
Per ingannar la giovinetta semplice. 

Mirò dal colle alla marina scendere ^ 

Il regio armento agli odorati pascoli, 

Onde tosto pensò novella astuzia . 

Prende di toro la fallaee immagine. 

Indi, fra^ gli altri si confonde c. mescola. 

La 
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La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi > non presse ancor da alcun vestigio 
Si veggon sopra al pingue collo i muscoli 
La pagliolaja, che dal mento agli omeri 
Larga si spiega, e nel ginocchio termina, 
Mentr'ei cammina , si dibatte, ed agita. 
Picciolo è il Capo , e con le corna piccole , 
Ch’ ambo con egual norma aifin s’incutvano , 
E pajon gemme trasparenti e lucide , 

Per man formate d* un esperto artefice . 
Placida è b sua fronte , e l’occhio è placida. 
In cui , come in lor sede , ancora albergano 
La prima ifiacstate , c *1 primo imperio . 

Le m?.n ministre del ttisulco fulmine , 

In unghia bi partite , il suolo or fendono. 
Crudele amor , chi potrà mai resistere 
Al tuo voler , se il regnator degli uomini 
Ebbe per te sì strana forma a prendere 1 
A lento passo va 1’ amante cupido , 
Laddove in mezzo alle donzelle Ti rie 
Stava la prole del Fenicio Agenore.' 
Ammira Europa il bel torci, ma timida, 
Bench’ egli sia sì mansueto e facile, 
Arretra i passi, mentre quei si approssima : 
Giove sen duole, e più modesto, ed umile 
A lei si mostra , ood’ ella ardisce porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri : 

Indi palpa più ardita il petto morbido , 

L’ aperta fronte, e le narici tumide. 

Lieto c T amante , e nella man d’ avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere ; 

S’ incurva a tetra, e i* donzella incauta, 
Cui non è noto chi nel toro insidia , 

II 
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Il dorso preme all' amator famelico. 

Ei lento sorge, e volge i passi subito 
Al lido estremo, dove 1’ on‘da mormora. 

Ma le compagne della Tiria vergine , 

Che_ a lei dappresso lietamente danzano 
Al dolce suon di canzonette, c frottole. 
Come in trionfo la sua donna sieguono , 

E di novelli fior tutta la spargono. 

Ella ride, e sovente il toro stimola; 

I di cui pie, che così pigri appajono , 
Nelle prim’ onde le vestigia imprimono : 
Indi tanto nel mare i passi stendono , 

Che al fin sotto di lot 1’ arene mancano; 
Ond’ ei nuotando più spedito ed agile 
Fendo col petto il molle seno a Tetide , 

E col moto de’ piedi il corso accelera . 

Altro non sa la giovinetta misera , 

Che alzare i piedi, e le ginocchia stringere, 

E la variata veste in su raccogliere: 

Freno non ha , con cui lo volga , o regoli. 
Nè , se 1' avesse , a ciò sarla valevole , 

Che appena può se stessa al corno reggerà . 
O: chi potrà senza lagnarsi e piangere < 
Narrar d’ Europa i dolorosi gemiti , 

Le meste voci, e le cadenti lagrime, 

Ch* avrian fatta pietosa anche una selice ? .. 
Si volge al lido, e le compagne vergini 
Tutre per nome appella, acciò 1* ajutino. * 
Piangon esse accennando , e le rispondono , 
Ma d’ ajutarla alcuna via non trovano. 

Or mentre corre Giove ardito e rapido, 
Dalla vista d’ Europa i lidi fuggono ; * 

Onde $’ udio con questi accenti flebili 
* La 
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La mesta donna il suo dolor diffondere.. 

Ahi I chi m’ aita a volgere 
Al lido il toro indomito ? 

Chi mi soccorre? Ah barbaro 
Destino, ah stelle perfide! 

Compagne amabili, porrate celeri 
11 mesto annunzio al vecchio Agenore,, 
Acciò possa soccorrere 
Europa Jagrimevolc ; 

Se no , dovrà poi piangere 
L’ ultima sua disgrazia . 

Ma mentre piango e smanio , 

Il toro più s‘ accelera , 

E agli occhi miei s’ ascondono 

I colli di Fenicia. 

Già parmi veder sorgere 
Fuor dell' ondoso Oceano 
Marine fere orribili , 

Che ’1 crudo dente immergono 
Nell’ innocenti viscere, 

Nc vi sarà chi celebri 
Al freddo mio cadavere 
Le dolorose esequie ; 

Nè chi d* unguento , o balsamo 
Sparga le meste ceneri s 
Ma d’ una fera indomita 

II ventre abbominevole 
Mi servirà di tumulo . 

Alrnen mie voci udissero 
Cadmo, Fenice, o Cilice ; 

Che pronti accorrerebbero, 

Pria che vedermi giungere 
In questa età sì giovane 
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A sì funesto termine . 

Ma tu , toro implacabile > 

Dove ti fa trascorrere 
La tua soverchia audacia ? 

Non troverai già i teneri, 

Ed odorati pascoli , 

Che ’1 corpo tuo nutriscano, 

Nè i ruscelletti limpidi , 

Che la tua sete ammorzino . 

Ahimè, che i flutti girano, 

Le forze già mi mancano ! 

Torbida patria, 

Vedova reggia , 

Misero Agenore, 

Ahi madre infelicissima , 

Soccorso , aita! E i dolorosi spiriti 
Per la troppa mestizia si confusero , 

Talché i moti, e le voci in un mancarono i 
E nell* onde cadea ; ma la sostennero 
L’ umide figlie del marino Nereo, 

Che per udire i suoi lamenti corsero. 
Poiché rinvenne , come pietra immobile 
Parsa satia •, ma i venticelli , e 1’ aure 
Talor I 3 chioma, e ’l sottil velo scuotono . 
Come viola è il volto esangue , e pallido ; 
Non batton le palpebre , egli occhi tumidi 
Dal grave pianto stanno immoti , e stupidi , 
£ per la tema, che 1’ affligge, ed oceupa, 
Con spesso e grave moto il cor le palpita. 
Venere intanto, che de* cari sudditi 
Su la bassa Amatunta , e 1’ alto Idalio 
Avea libate le amorose vittime , 

Lieta sedendo nella conca eterea, 


Col 
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Col suo corso fendea le nubi , c 1’ aere . 
Mirò di Giove la fallace immagine; 

Il riconobbe, e l’ amorose insidie, 

Ch' ci tese aveva alla donzella semplice. 
Al pensier di Ciprigna aperte apparvero . 
Onde fé’ tosto le colombe rapide 
Vicino al mar presso ad Europa scendere 
Cogli Amorini , e i pargoletti Genii , 

Che la sieguon per tutto , e 1’ accompagnano , 
Al suo venir le trattenute lagrime, 

Cui soverchio timor chiudeva 1’ esito , 
Disciolse Europa , e in volto umile , e suppliet 
Tendca le mani all’alma Dea di Pafia . 
Come fancìul , che dal suo padre rigido 
Con dura sferza si sentì percuotere , 

E pur ritenne i dolorosi gemiti , 

Per tema d’ irritarlo a maggior strazio ; 

Ma , se poi mira la sua madre giungere , 
Comincia allor dirottamente a piangere , 
Quasi voglia narrar la sua disgrazia , 

E a lei co’ suoi singulti aita chiedere; 

Tal' era Europa, e già le stanche , ed umil 
Calde preghiere sue volea disciogliere; 

Ma la prevenne la cortese Venere, 

Serena, o bella Vergine, 

Ornai le luci torbide ; 

Che reco c Citerei , 

La vaga Dea , che cogli «guardi tempera 
li Ciel , le fere, e gli uomini . 

L’ agicator del fulmine 
Solca per te 1’ Oceano 
Sotto bovine spoglie . 

Tu , sua futura moglie , apprendi a regge* i 

Sì 
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S'ì nobH sorte c prospera . 

A te per lui non possono 
I venti, e Tonde nuocere. 

Va pur sicura, e lieta, 

Ch’ avrai di Creta antica or or ne-il’isola 
Seco comune il talamo . 

Da te suo nome traete 
La più gloriosa e- nobile 
Parte verfrem del rnof.do , 

£ dal tuo sen fecondo alta progenie 
D’illustri Regi sorgere.. * * 

Ormai tutte se n’ escano x * 

Le Deità marittime 
Fiior delle placid’onde, 

Ed alle sponde della terra prossima 
La bella Europa sieguano. 

Disse; e tosto sparì co! carro lubrico, 
, Pari a’ venti leggieri , e al sonno Simile . 
Ma la donzella , eh’ era stata attonita 
A rimirar quello splendore insolito, 
Poiché n’ udì le dolci note sciogliere , 
Sgombrò dal sen la prima sua mestizia: 
,Ma tosto il volto la vergogna T occupa , 
E ’l colorisce di novella porpora . 

E già dei mar dalle spelonche concave 
Nettuno , ed Anfitrìte, e Dori, e Nereo, 
Ed Ocean colla sua bella Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Tritoni, e da Nereidi . 

Non lasciò di -venire il vecchio Proteo, 
Ino ancor venne, e Merceria, e Glauco, 
Che seco unite le Sirene trassero. . 
Altri i delfini , « Je balene pungono^. 
Tomo IX. P Su 
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Su cerulee conchiglie altri s’assidono; 
Altri d’intorno a lor fra Fonde guizzane 
Qual manda suon dalla ritorta buccina. 
Qual dolce scioglie i maritali cantici j 
Altri le membra in strane danze ruotano , 
E fatto intorno al sommo Giove un circolc 
Sino a' lidi di Creta l’accompagnano, 
Dov’egli prese la primiera' immagine, 

E quivi l’Ore, che ’I celeste talamo 
D’ eterni fiori , e nuove fronde sparse» , 
Euro ministre del dirio coniugio . 
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là porta il Sol dall’oceano fuore 
II suo splendore , x va spargendo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

JPiù dell’usato. 

Sscuotono i pini dall’antica chioma 

L’ orrida soma , che gli tiene ‘oppressi , 

E i monti anch’ essi l’agghiacciate fronti 

Sciolgono in fonti : 
La valle, e '1 prato in quelle parti e in queste 
L’ erbe riveste , é di fiorita spoglia 
Lieta germoglia , <he da sciolta neve 

Vita riceve . 

pure il verno or or del pigro gelo 
Il bianco velo avea per tutto steso , 

E d' ira acceso Borea , ove correa , 

Nembi movea 

Ah hen conosco ormai 1’ alta cagione , 

Che sì dispone gli elementi tutti . 

Non più di lutti c doglie il nostro petto 

Sarà ricetto . 

|Nato sei tu , che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celesti sfere, 

E alle nere tempeste il freno, e ai venti 

Stringi , ed allenti . 
D i Ni- 
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Nato sci tu > dalla cui mente immensa 
Pende l’essenza, e ’l corso delle cose , 
Che sono ombrose agli occhi de’ mórt 

Deboli e fra! 

Quello tu sei , che agli elementi diede 
Natura , e sede , e gli compose in pac 
Talché del Sol la face, un tempo pscur 

Sorgesse pur 

Tu alla terra ed all’acqua il basso loco 
E desti al fuoco più sublime sfera, 

E la sincera e pura aria dappresso 

Ponesti ad essi 

Quello sei tu , che creò 1' uom primiero 
Che ’l grand’ impero disprezzando, mot 
11 pomo , e corse in braccio al suo perigl 

Senza consigli» 

Tu per corregger l’uman germe immond» 
Festi del Mondo un elemento 'solo , 

Sì che alcun suolo non rimase asciutto 

Dall’ ampio flutti 

Quando sali di Proteo il gregge lido 
Su ’l caro nido degli eterei augelli , 

£ i daini snelli , non trovando sponda 

Notar sull’ ondi 

Or che d’alta pietà per noi si muove, 

* In forme nuove ad emendar ci viene. 
Non con le pene già dovute a noi 

Dai sdegni suoi 

Ma pigliando in se stesso i proprj affanni 
Per torci a’ danni delle colpe gravi, 

E acciò si lavi un infinito male 

Con pesa eguale 

Ei 
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Ei miro noi, come sdruscito legno 

Fra 1' aspro sdegno d’Aquilone , e Noto, 
Che per l’ ignoco pelago fremendo , 

Fan suono orrendo . 

E come dopo un’orrida procella 
Amica stella a’ naviganti appare , 

Che quieta il mare , e col suo lume fido 

Gli adduce ai lido ; 
Tale il ?uo ajuto , s e ’l chiaro esempio sorge > 
Che l’alme scorge a godimento eterno. 
Che mai per verno , o per estivo ardore 
\ Languisce j o muore. 

Or gli alti coili abbasseran le cime , 

. £ i’ ime valli sorgeran fastose , 

£ diverrai le vie scabrose e strane 

' v ' * Facili e piane , 

Il superbo, che vii se stesso re-nde. 

Perchè dipende dall’ ossequio altrui, 

I fasti sui lasciando al Nume vero 

‘ Volga il pensiero . 

E allor gli fia quella virtù concessa. 

Che da se stessa-trae sommo piacere, 
Non dall altere pompe, e dagli onori 

Di gemme , e d’ ori . 

Or che l’Autore della pace è nato, 

In ogni lato si diffonde lieta, 

E tutte accheta le feroci genti , 

- Di sdegni ardenti. 

Talché il furòr dell* aquile Latine, 

Ch aspre ruine ragunava intorno , 

£ sempre adorno di novello acquisto 

Scorrer fu visto 


Traen- 
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Trae ri» dietro de’ Romani segni 
Provincie e re^ni debellati e vinti 
E i Regi awinti agli trionfi suoi 

Da’lidi Eoi* 

L’ armi depone , ed in aratri duri 
Cangia le scuri sanguinose e fiere, 

E le guerriere, spade-, e i fasci ostili 

In falci; umili ^ 
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L’ .ORIGINE 

DELLE LEGGI., 

ELEGIA . 

Cenando ancor non ardiva il pino audace > 
Grave di merci, dispiegare, il volo 
■ Sul mobil dorso d’ Ocean fallace, 

Era alle genci noto un lido solo , 

Nè certo segno i campi distinguea , * . 

Nè curvo aratro rivolgeva il suolo . 

Per gli antri , e per le selve ognun trae* 
Allor la vita , nè fra sete , o lane 
Le sue ruvide membda raccogliea . 

Che non temeano ancor le membra umane 
Il duro ghiaccio degli alpestri monti". 

Nè i raggi, che cadean dal Sirio cane» 

La pioggia , e ’l Sol su le rugose fronti 
Battean sovente, ma '1 disagio istesso 
Gli rendeva a soffrir stabili, e pronti. 

A ciascun senza tema era concesso 
Del medesimo trondo il cibo corre , 

Ed estinguer la sete al fo.nte appresso 
Av venne poi , che desiando porre 

Due sul frutto vicin l’ adunca mano , 
L’uno all’altro tentar la preda torre * 
E Quindi accesi di furore insano, 

Coll’ unghie pria si laceraro il volto, 

Poi coll’ armi irrigar di sangue il piano.. 

D 4 . Io#- 
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Indi piu d’ un si vide insieme accolto 
Solo per tema 'del potere alerai i * ■ 
Cui fiero sdegno il fieno avea disciolt 
Poi, per aprir ciascuno i sensi sui, 

Colia lingua accennavi il suo parere. 
Che fu il modo primiero offerto a lui 
Perche sente ciascuno il suò potere y >. 
Come il picciol fanciullo appena è nati 
Ne dimostra col dito il suo volere. 
Scherza il torello alia sua madre a lato. 
Ed appena spuntarsi i! corno sente, 
Che a cozzar dallo sdeg.no è già porca? 
Ed «dui to 1' augellp immantinente 
Se stesso affida ad inesperti vanni , 

Ove il poter natura a lui consente . 
Poi volendo del Ciel fuggite i danni. 
Varie pelli alle membra s’ adattorno ; 
Indi tessean di lane i rozzi panni ; 

£ ciascun componendo il suo soggiorno y 
Per sicurezza i lor tugurj uniti 
Cinscr di fosse, e di muraglie intorno 
Ma perchè varie idee , vàrj appetiti 
Volgono 1' uom , perciò sempre fra lorc 
Erano semi di discordie e liti . 

Onde , .per ritrovar pace , e ristoro , 

Fu d' uopo esser soggetti a patti tali , 
Che del cornuti volere immago foro . 
Così le varie menti de’ mortali , 

Dall' utile cornuti prendendo norma , 
Resero tutti i lor desiri eguali . . 

Che invan tenta ridursi a certa forma 
Corpo ci vii , se sol de’ proprj affetti 
Ogni stolto pensier seguita I* orma . 
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Anzi anch’ a’ dotti , e nobili intelletti 
Tant’ è più necessario il giusto freno, 
Quant’ han di variar maggiori oggetti . 

Il saggio vive sol libero appieno. 

Perche del bene oprare il seme eterno 
Dell’ infinito trae dal vasto seno . 

Egli discerne col suo lume interno, 

Che da una sola idea sorge, e dipende. 
Delje create cose il gran governo . 

Il dotto è tjuel , che solo a gloria attende.; 
Qual è colui , che di Febeo futore \ 

Tra Palme Muse la sua mente accende. 

Ma il saggio è quel, che mai non cangia il fiore, 

E sempre gode una tranquilla pace? 

In questo brieve trapassar dell’ ore . 

Egli è sol , eh' alle leggi non soggiace , 
Perchè sol colle leggi egli conviene, 

E- di quelle è compagno, e non seguace. 

Ei le sue voglie a suo piacer trattiene , 

E sciolto vola da mortale impeto , 

A cui legati ambizion ci tiene. 

Egli c, che coqducendo il suo pensieri) 

Per lo cammin delle passate cose. 

Mira delle future il corso intero- 

Egli in se stesso ha, sue ricchezze ascose , 

Nè mai per voglia di grandezza ^mana , ' 
Di se la guida alla fortuna espose. 

Ed egli è , che con niente accorta e sana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
Ogn’ ingiuria da quelle anche allontana. 

CoiUe Socrate il saggio ognor n’ addita , 

Che per non violar le leggi sante 
Sparger si contènto l’anima ardita. 

D 5 Ei 
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li fu ,, eh* avendo i cari amici avante; 
Del suo giorno ▼irai nel punto estren 
Disse con voce debile e tremante : 
Amici , il mio morire io già non temo. 
Perocché quanto accorcio il viver mio , 
Tanto allo spirto di prigione io scen 
I questa, mortai, vita non desio , 

• Acciocché l'alma del suo fango pura 
Ritorni lieta allo splendor natio. 

Che in questa, spoglia , che ’l goder ci fu 
Colui la propria, vira ha più disteso , 

< Che non dai giorni il viver suo misu; 
Ma da quel , che conobbe; ed ha compre: 



M t *t, X . 
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Vw un bullo di Villani , e Villanelle , ese- 
guito nell'interno dell' Imperiai Corte con 
Musica del BONNO ,. I tiltima Domenica 
del Carnevale del 1740. dalle A A. RR. 
delle due Arciduchesse d' Austria , MA- 
RIA-TERESA ( poi Imperatrice Regina ; e 
MARIANNA ( pei Principessa di Lore- 
na ) e loro Dante , scritta d' ordine So- 
vrano dall' Autore. 


INTERLOCUTORI» - 
UNA VILLANELLA „ 

UN VILL ANELLO. 

CORO. 

Una schiera, di Villanelle comparisce ballando 
*■ cantando il seguenti 

C O R O. 

Il Sol tramonta ormai? 

Belle, a danzat„cortete t 
r Ma chi di noi , chi mai 

La danza guiderà? 

D « Sì 
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. Si ferma il ballo, t canta a t*la\ 

XJna Villanella . 

• Io , se yì piace , o belle 

Compagne Villanelle , / 

Io condurrà la schierar 
Comincerò primiera ; 

E del mio piè la tracci* 

Ogni altra seguirà . 

Ma, se danzar volete, 

Siate ridenti , e liete : 

Chjl sarà mesta in faccia 
Nemica mia- sara s . 

C anfani tutti ballando, come nel principia »- 
CORO. 

. Chi non ha il cor contemo 
Fugga dal nostro coro r 
E sola a suo talento 
Sospiri in libertà « 

Si ferma il ballo , e canta a sol* 

Un Villanella . 

D' un* allegria vivace 

Non v’ è la più perfetta 
Universal ricetta 
Per ogni infermità . 

Mette i pensieri in pace, 

Il mal trasforma in bene, 

La gioventù mantiene , 

Conserva la beltà . 

Tutti ballando , « cantando . 

Chi non ha il cbf contento 
Eugga dal nostro ceto; 

S sola a suo talento * 

Sospiri in libertà .. 

, T 1- N t. 
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Scritto dall' Autore in Vienna d‘ ordine Sovra- 

. no , ed eseguito con Musica dell' HASSE > 
detto il SASSONE , nell' interno della Ce- 
sarea Corte dalle AA. RR. di due Sere- 
nissime Arciduchesse d* Austria , MARIA- 
CAROLINA , poi Regina di Napoli , e 
MARIA- ANTONI A ^ poi Delfina, indi Re- 
gina di Francia : la prima di anni otto » 
e la seconda di cinque , nel giorno di Na- 
scita dell' Augustissimo loro Genitore , l* 
anno \j6o. 

INTERLOCUTOR'I. 

JP* * - 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

ARCipUCHESSA SECONDA . 

- , / ' 

Arciduchesse Prima , e Seconda » 

a : \-' • 

Arc.l. il Pprencfesti , o germana* 

' I rispettosi sensi , 

Ch’ espor tu devi al Padre? 

Are. II. Io nulla appresi ò 

£ apprenderli non voglio t ci s’ avvedrebbe 
Che non son miei . 

Arc.l . . Del Genirote Augusto 

Sai put che oggi è il nata! ? 

J.rs.ll. , ' Lo so . 

. ' s . tj 
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- Are.L . Che a la li 

Or ora andar conviene? 

„ Are. IL ' Andiam . * 

Are.L ... Si franca? 

Non preparata andrai ? 

^rc.i/.Preparirmi l E perche ? 

Arc i. Ma che dirai ?.• 

Are. IL Io gl* dirò che F amo j; 

. Che m'ami gli dirò. 

Ch* essergli cara io bramo. 

Che altro nel -cor non ho. 

Atc.I . Oh invidiabile, oh bella, 

Oh sicura innocenza I Amor da lui 
Entrambe sospiriam y ma a meritarlo 
Qual dura impresa avremo 
Tu ignori , e ardisci : io lo conosco, e tremo ^ 
Ah no , così nel sena 
Non palpitar, mio core; 
pai torto al Genitore 
Con questo palpitar. 

D’amor si rende indegno 
Chi il suo dovere obblìa 
Chi meritar desia 
Comincia a meritar . 


FINE. 
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COMPLIMENTO 

Scritto dall' autore nell' anno 1760-, ed ese- 
guito- con Musica dell’ NASSE , detto ìi~ 
Sassone , dalle AA. RR : di due. Serenissi- 
me Arciduchesse d’ Austria , MARIA CA- 
ROLINA (poi Regina di Napoli) e MARIA » 
ANTONIA , poi Delfina , indi Regina di 
Francia : la. prima di anni otto , e la se- 
conda d‘ anni cinque , nel giorno di Nau- 
seila della Madre loro ; Augustissima .. 

INT ERLOCUTOfc !.. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA.. 

ARCIDUCHESSA. ANTONIA .. 

C A N T A T A. 

Arciduchessa \ Caroli na . Arciduchessa: 
Antonia .. 

A'.C. l^<5ve , amata germana ,, 

Dove corri sì lieta ?' 

A.A: r A farmi degnai 

Dell' alFecto materno . 

C., E come? 

A. ' Ascolta 

Oggi all* Augusta Madre- 
Simile io diverrò . 

A.C : Tu ! 

A.A. Sì. Le vesti, 

U crin , le gemme , ogni ornamento a* suoi) 
Eguale avrò . La mia fèdel ministra,* 

RI- 
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. Ritràrla in me promette. 

A.C. • - - _ E tanta cura 

Che gioverà ? 

A.A. Che gioverà / Tu stessa 

- • Non dicesti fin or , che , per piacerle , 

, Somigliarla bisogna ! . 

A&. E dissi il vero. 

A. A. Dunque perchè di comparirle innanzi 
*>. Studiarmi io non dovrei • • 

Nel dì del suo natai simile a lei? •> 
Imiterò quel guardo, . 

Quel rìso suo natio : 

E sarò bella anch' io , 

E cara a lei sarò. 

v s -, 

L’imiterò: che ognora 
’■ il mio pensier T ; mmira . 

So come il guardo gira , 

Com’ ella ride io so v 
A.C. Ah germana , ah non basta ì 
Solo ritrarre in noi 

Gli esterni pregi suoi: quei che ha nell'alma, 
Ouei che h3 nel eoe, tante virtù Reali, 

«N * 

Quelle imitar conviene.Sia questo il grande,. 
Questo l’unico sia nostro pensiero: 

E ci amerà la Madre , e il mondo intero . 
E’ troppo ardito il volo j 
Quasi il mio cor diffida : 

Ma certa è questa guida, ' 

Che noi debbiata seguir. 

Può quel sembiante solo 
Rassicurar chi teme, 

Somministrar la speme, 

Giustificar l'ardir. 

» FINE. 
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CO M P L TM E N T'Q. 

Fr onnnciatg in età di sette anni, con Musi- 
ca del REUTTER , dall' Arciduca GIUSEP- 
PE d' Austria , pei Imperato? de' Romani , 
in occasione di celebrare il giorno di na- 
scita dell' Augustissimo suo Genitore t scrit- 
to l'anno 1748 dall' Autore d' ordine dell’ 
Imperatrice Regina . 7 u , ... > ■ 

» / 

* n • 

Dr 

JLAL cjuanro a si gran giorno 

Son debitore, Augusto Padre, intendo : 
Ma non so dirlo. Ahvoglia ilCiei chein breve 
Lo dicati i ? opre j e che ritrovi il mondo 
In quel che far desìo 
Il suo ben , la tua gloria , e il dover mio. 
Su la mia fronte intanto 
Fissa il paterno ciglio: 

E leggi il, cor d‘ un figlio, 

Che non si sa spiegar . 

, Ma , che per or ha il vanto 
Di rispettarti almeno .» 

Ma , che comprende a pieno 
Quanto ti deve amar. 


F I N e: 


* PRI - 
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PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO 

Offèrto con Musica del REVTTER , in età d? 
anni sette , agli Augustissimi suoi Geni- 
tori da S. A. R. i Arciduchessa AMALIA: 
( poi Duchessa di Parma J : scritto dall'. 
Autore d ordine Sovrano l'anno 1753. 

Plichi* tremar degg' io? Son le mie vocìi 
Inesperte, lo so : ma il primo omaggio 

• D’ accettarne i miei Numi 

Perciò non sdegneranno. Anzi assai raeglia 
Quanto lor grata io sono 
ì,’ umìl dirà semplicità del dono.. 
Cantando in selva amena 
Va 1 ’ augelletto ardito, 

Benché vestito appenf*. 

Benché inesperto ancor . 

Quanto ha men d’arte il canto* 
Tanto piu chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto ‘ 

Già nacque debitor., 


COM~ 


JET l N E . 

* ' 1 * ‘ V 
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COMPLIMENTO 

Pronunciata con Musica del REUTTER da 
A. R. r Arciduchessa AMALIA ( pei Du~. 
chessa di Parma ) in età di anni otto y 
nel giorno del Nome del suo Genitore Au- 
gustissimo : scritto dall' Antere d' ordine: 
Sovrano V anno, 1 754 .. 

0 / . . • : ’■ 

h felice arboscello,. 

Che florido e frondoso 

Spieghi a’ zefiri amici i verdi rami!: 

Tu.» mentre allerti, e chiami 
Le Ninfe all’ ombre tue t mentre innamori 
I*.’ aure di tua beltà j grato al fecondo. 
Terreno, produttot l’esalti, e lodi.. 

Oh fiumicel felice ,, 

Che limpido scorrendo. 

Concedi altrui di numerac le arene L 
Per le campagne amene 
Tu » mentre: intatto e chiaro 
Mormorando, serpeggi ,, e vai destando.' 

Sui margini odorosi erbette e fiori , 

Oh come ben la tua Porgente onori t 
Ah l’arboscello ornato,. 

Del verde suo natio ; 

Ah tjuel mscel foss’ io 
Di cristallino umor ! 

Oggi ne’ pregi miei 
Di lodi io renderei 
I*” omaggio a te piu grato & 

Amato Genitor , 

7*1 N. E a. 

♦ \ 
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L A - VI R T U O S A * 

E M U L A Z I O N E*. . 

, , \ . * i« * ■ * '« 

Componimento pronunciato con Musica del 
RFUTTER , in età di anni otto , dinanzi 
agli Augustissimi suoi > Genitori da S. A. 
R. I' Arciduchessa £LIS i BEI TA , scritto d' 
t ordine Sovrano dall’ Autore V anno tj$i. 

• ' \ C A N T A T A,* 

' r i , t 

Deh non vi offe ufi a , o Genitori Augusti , 
L’ ardir > che mi consiglia»' 

Debiro in una figlia 
E’ il desio di piacervi : ed è virtute 
Imitai chi i‘ ottenne. Alle bell’ opre 
Sprone è l’emulo istinto. Ove si miri. 
Ove volgansi i passi , 

‘ Tutto gareggia ; anche le piante e i sassi • 
fra i sassi s e fra le piante 
Eco talor s’asconde: 

£ al pastoreT risponde 
' “ Mentre cantando ei va . 

Se la mia voce ancora 

Non spiega un voi felice: 
Modesta imitatrice 

» Dell’ altre a!men sarà . 

m ► 

\ 

F INI.. t v 

, - j 

LA 
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LA SCOMMESSA. 

* ' ifr 

Questi Versetti furono scritti Aulì' Autore et 
richiesta 1 anno *■ - 1 •~ i 

L' Augustissima Imperatrice Regina incinta 
dell' ultima delle sue Figliuole , pòi Règi - 
na di Francia , fece' scommessa a discre - • 
i cAe partorirebbe un' Arciduchessa . 

Subite sgravata , /<?*<? dire al Conte Cario 
Dietricstein , che avea sostenuto il contra- 
rio , che il Parto era una Principessa , e 
che somigliava alla Madre , come due goc- 
ce d* acqua . Il perditore pagò il suo de- 
bito c&n una elegante figurina di porcela 
lana , rappresentante il proprie di lui ri- 
t ratto , con un ginocchio in terra , ed' in 
atto di porgere con la destra mano i Ver- 
si seguenti , scritti in un minutissimo pit * 
zuol di carta . ■■ 

T ’ 

-io perdei: l'Augusta Figlia 
A pagar mi ha condannato; 

Ma s’è ver che a Voi somiglia. 

Tutto il mondo ho guadagnato. 


F J N E . 


C0M- 
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COMPLIMENTO 

pronunciato con Music a del REVTTER da 
ui. R. I' Arciduca M ASSIMILI ANO in et 
di tre anni nel giorno di Nome dell’ At 
gustissime suo Genitore : scritto V -ann 
17 SS», d' ordine Sovrano . 

X adre Augusto, offrirti anch’io 
Oggi bramo omaggi , e -roti : 

Ma inesperto c il labbro mio, 

Nc del cor seconda i moti . 

Ah, se un bacio c a me permesso 
Su la man del Genitore, 

In quel bacio appieno espresso 
Farà intendersi il mio core. 


y 1 N £. 


\ 


COM- 
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Scritto per ordine Sovrano V anno \j4a , » 
pronunciato con Musica del citato REUT- 
TER da S. A- R. V Arciduci MASSIMI- 
LIANO , in età d ■ anni quattro > "nella stet - 
sa occasione , , 

Atto a spiegarmi a pena 

Se sciolgo i labbri al canto > '• 

E’ tuo^ noq c mio vanto , i 

Augusto Genitor . 

Solo il paterno aspetto , , • x • 

Rende quest'alma ardita, . • . 

Ed a tentar m’ invita 

Quel ch’io non posso ancor» 


y i x r. 


COM« 



COMPLIMENTC 

Scritto dall' tutore in Vienna, e pronunci 
con Musica del VP AGENSE 1 L , da gio' 
ne Dama , a nome degli abitatori d’ t 
deliziosa Campagna ,..cbe , dopo un fri 
parto , onoro di sua presenza /' Augusi 
sima Imperatrice Regina , l'anno 17 jz 

V) 

1 J\ queste piagge amene 

Da* fidi abitatori , e dalle 4 fide 
< Suddite abitatrici , 

Che rende oggi felici 

La tua felicità: bella Regina, 

A dominar sui nostri coti eletta, 

1 tributi gradisci , i voci accetta . 

Sempre da noi partendo , 

Sempre, tornando a noi, 

• . , Di gioja i giorni tuoi 

Mareggino fra lor . 

Ma di quel di che torna 
Sia l'alba ognor più chiara z 
E in così bella gara 
Rimanga vincitor . 


FINE* 


COM* 
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COMPLIMENTO 


1 Agli Augustissimi Regnanti > scritte a richie- 
sta dall' Antere in Vienna 1‘ anno . iyi i ' t 
e cantate con Musica del BONlfO , a nó- 
me dì S. A. S. il Principe di SAXEN 
HILBURGSHAVSEN , in occasione che la 
di lui casa fu onerata della presenza del- 
le Maestà Loro per un divertimento mu- 
sicale. ' 


Nc 


. O : d' accogliervi in questo 
Albergo umile, eccelsa Coppia Augusta, 
Arrossirmi non so . Qualunque albergo 
Con Yoi , degno è di voi. Tutto risente 
La maestà , che v’accompagna . E quando 
D’ accogliervi T onore 
Un vii tugurio ottiene, 


Un tugurio il più vii Reggia diviene . 
v Offrirvi io non potrei ' . . 

In più fastosa sede ’ ] 

Nc più sincera fede, * 

Né più divoto cor . 

E’ questa fe sincera 


La gloria mia primiera i 
E’ questo cor divoto 
J-l fasto mio maggior . 


FIFE. 


Tomo IX. 


E L’AR- 
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L’ ARMONICA. 

Quest* Cantata è stata scritta d' ordine 
■vrano dall' Autore in Piena* V anno 17 
ed -.eseguita nella gran Sala di Sch< 
brunn , con Musica dell' H ASSE , detto 
Sassone , dalla Signora CECILIA DAPi 
sorella della eccellente Sanatrice del n 
vé allora ìstromento Inglese, detto l’ u 
MONICA , che ne accompagno il cant 
in occasione di festeggiarsi le Nozze e 
le AA. XI. RR- l' Infante Duca di P 
ma D. FERDINANDO di BORBONE , 
MARIA AMALIA Arciduchessa d' * 
stria , 

1 « 

Ah perche col canto mio 
Dolce all’ alme ordir catena. 

Perchè mai non posso anch’ io , 
Filomena , al par di te? 

S ' oggi all’ aure un labbro spande 
£0221 accenti, è troppo audace j 
Ma se tace in dì sì grande 
Meo colpevole non è « 

Ardir , germana : a ttfoi sonori adatta 
Volubili cristalli 

L’esperta mano: c ne risveglia il raro 
Concento seduttor . Col canto anch' io 
Tenterò d’ imitarne 
L’ amoroso tenor . D* applausi , e voti 
Or che la Parma , e l’ latro 
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V A K. MONICA. 

D’ Amalia , e Ferdinando 
Agli augusti Imenei tutto risuona , 

Chi potrebbe tacer? Nc te dei nuovo 
Armonico stromento 
Renda dubbiosa il lento, 

11 tenue , il flebil suono. Abbiasi Marte 

I suoi d’ ire ministri 
Strepitosi oricalchi : una soave 
Melodìa, non di sdegni, 

Ma di teneri affetti eccitatrice , 

Più conviene ad amor - : meglio accompagna 
Quel , che dall’ alma bella 
Si trasfonde sul volto 
Alla Sposa Reai, placido lume, 

II benigno costume , 

La dolce maestà . Eenchc sommesso 
Lo scil de' nostri accenti 
A lei grato sarà; che Tinnii suono 
Non è colpa o difetto: 

£ sempre in suono umil parla il rispato, 
Aila stagìon de’ fiori , 

£ de’ novelli amori 
E’ grato il molle fiato 
D’ un zefiro leggier . 

O gema tra le fronde , <• 

O lento increspi Tonde, 

Zefiro in ogni lato 
Compagno è del piacer* 

’ * 

R 2 N 


E a STRO- 
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STROFETTE. 

«• 

Ritornata V anno 1773 la Signora Frin 
fessa ESTHER ASI LUNATI a • Vienna à 
bagni dì Sfa, dove'avea contratta ar? 
etnia con Miledi SPENSER , fece Ai qu 
sta Dama un diffuso elogio all' Autore , 
lo assicuro di commissione , d' esser quel 
■parzialissima de' drammatici di lui cor 
ponimenti : esigendo qualche verso da ma 
dare alla suddetta , in prova della con 
missione eseguita • 

(yHI mi narra il raro metto 
D’ una Ninfa senza pati , 

S' affatica a farmi certo 

Che i miei figli a lei son cari . 

Tal favor, sorte si bella 
Non è fausta alla mia pace ; 

Perché sento a tal novella 
Che ri’ invidia io son capace . 

Che a’ miei figli un tanto onore 
Fosse tolto io non vorrei j 
Ma evitar vorrei 1’ errore 
D’ invidiarlo a’ figli miei. 


FIN I. 


L’ IN- 
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L’ INVERNO, 

OVVERO 

LA PROVIDA PASTORELLA. 

x « 

Cantata scritta dall' tutore l' anno i 760 , 
e posta in Musica dal WAGENSEIL , per 
uso di S. A. R. I’ Arciduchessa MARIA - 
CRISTINA . 


I^Erchc , compagne amate, 

Perchè tanto stupor }' Che avvenne alfine ? 
Il verno ritorno! Grande, inudito 
Veramente e il disastro; e non porca - 
Prevedersi da noi. Deh un tal portento 
D esagerar cessate . Ai guardo mio 
forse esposto non c ? Noi veggo anch’io ? 
So che il bosco, il monte, il prato 
Non han piu che un solo aspetto ; 
Che gelato il ruscelletto 
Fra le sponde c prigionier. 

Dal rigor del freddo polo 

Sento anch’io «jual’aura spiri: 

So che agghiacciano i respiri 
Su le labbra al passaggier. 

Ma che perciò! Ne’ miei tiepidi alberghi y 
A dispetto del verno, aure temprate 
Forse non respirate ? Ad onta forse 

E } Dell’ 


Digitized by Google 



103 L' 1 N V E R N o. 

Dell’ avaro terreno , i fiori , i frimt. 
Delle stagion più liete 
Qui abbondar non vedete ? E ss tremat 
Nelle vostre capanne j e se di tutto 
I.à soffrite difetto , 

Ne ha colpa il verno ? Alle stagioni-amie 
Perché non imitarmi? Allor che intesa 
Et* io d'aridi rami a far > 

Sul f.ggio, e su l’alloro 
Ad incider perché di Tirsi il nome 
Perdeva i dì la spensierata Irene? 

Dille campagne amene al mio soggiori 

. t O > DO 

Quand’ io facea ritorno," 

Di grappoli , e di pomi onusta ii sene 

Perchè' del suo fileno 

Nice dr selva in selva 

Cortea gelosa ad esplorare i passi ? 

Quando provida io trassi 

A’ miei tetti le spiche ia fasci unite,* 

Su le sponde fiorite 

D’ ombroso stagno a che d'EIpino al ftane 
I pesci Egle insidiar ne’ lor ricetti ? 

Di cure sì diverse ecco gli effetti . 

Non v’insulto, o compagne, anzi alia vosti 
Negligenza degg‘ io tutto il più caro 
Tratto de’ miei sudori , 

Ch’ è il piacer di giovarvi.. Oh me felice 
Se l’istesso amor mio, che or vi difende 
Piovide ancora i» avvenir vi rende. 

Chi vuol goder 1’ aprile 

Nella stagion severa » f 

Rammenti in primavera 
Che il Verna tornerà 

Per 

/ . 
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L' INVERNO. 
Per chi frdel seconda 
Così prudente stile, 
Ogni stagione abbonda 
De* doni , che non ha . 


I 1 N E. 


t 



I 4 MA- 
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MADRIGALE 


Scrìtto internamente nel coperchiò d‘ un ca- ' 
nestrìno ovale , per uso di sfilar l' oro 
lavorato al torno di propria mano in avo. 
rio da S. A. S. il Signor Principe dìJUL- 
BURGSHAUSEN , e ^ da lui mandato in 
dono all a Maestà della Regina d' Inghil- 
terra) sua Nipote . 

DeUs Dea elei Tamigi' 

So che a formarti degno, 

Candido avorio, ho travagliato in vano t 
Ila va. Potrai, qual sei, 

Rendere accetto a lei ; 

Dell’ artefice il cor , se non la maca 


x r n x» 


L’ÀU' 
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L’ AURORA. 

• ,* 

Ari a con recitativo , scritta dall' Autore l' 
anno 1750 e posta in Musica dal Vi’ A- 
GENSElL per uso di S. A. R. V Arcìdu- 

• t 

ehessa CRISTINA d' Austria , poi Duches- 
sa dì Saxtn Ttschen . 

C»I.ori , ali dori, t’ affretta: 

Sorgi a mirar con me quale, or clift. nasce , 

La bella Aurora appresta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su i' ultimo orizzonte 

Rosseggia là non ben matura ancora , 

Già col tenero lume i colli indora . 

Oh di qual verde il prato , 

Di quale azzurro il Ciel si veste ! Oh come 
Di rugiadose perle 

Brillano aspersi i fiori , e a poco a poco 

Aprono al di le colorate spoglici 

Odi all'aura già desta 

Come il bosco susurra , e -come a gara 

La canora famiglia 

Esce dal nido ad insultar festiva 

La notte fuggitiva , 

Ridotta già su l'occidente estremo. 

Ah Clori amica , ah che Le! giorno avremo 1 

£ y E' si- 




Digitized by Google 



06 V A U R O Jt A. 

E’ sicuro il dì vicino 

Senza nembi, e senza, velo, 
Quando il Cirflo in sul mattino» 
Ride limpido cosi. 

Ab facciam , mia Glori,, ancora,,' 
Che del par la -nostra aurora* 
Presagisca un sì bei; dì.. 



t I & J£- 


' # » * ; 

* ; L'ESTÀ* 
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l’ estaTiE; - 

Aria con recitativo , scritta dall' Autore V 
anno 17 59 e fosca in Musica dal VVA - 
GENSEIL 5 fer uso di S. A. R. I’ Arci - 
duchessa CRISTINA d' Austria , poi D«- 
chessa di Saxen Tetchtn . 

x . , • * 

E Ti par tempo, EuriHa > 

Di seguitar le fiere? Ardono i campi. 

Sotto il raggio celeste : aura non spira » 

Che infiammata non sia : le fiere istesse 

Di qualche ombra ospitai corrono in traccia. 

Ah per or della caccia 

Lascia, lascia il pensier . Le rose , i gigli 

Del bel volto d’ Emilia 

Mertan cura maggior . Credimi, all’ombra 

Di quest’antro selvoso 

Meco attendi la notte; e lasciai intanto 

Che l’indurato a* faticosi studi 

Robusto mietitor s'imbruni, e sudi. 

Qui l’infranta onda che cade, 

£ da Zefiri è rapita . 

Con le fresche sue rugiade 
Fa P erbette verdeggiar. 

Qui si desta, e si confonde/ 

Dolce suon d’acque, e di fronde,'* 
Che ne alletta, che ne invita * 

Che ne sforza a riposar. 

TINI. 

E 6 TF* 

( 
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TETI , E PEL E-O . 

IDILLIO EPITALAMICO 

. ' ^ •* ‘S. ■ ; : j« , . 

Scritto dall' Autore V anno 17 -66 d' ordine 
... dell' Imperatrice Regina , allusivo * alle fe- 
licissime Nozze delle Altezze Reali di 
MAR1A-CRÌST1N A , Arciduchessa d‘ Ah * 
stria , e ilei Principe ALBERTO di SAS- 
SONIA , Duchi di Tesche».*-^ - 

— ; 1*. •: 

- • • - ' - " : : » 1 1 - *. ’t 

Se d’ Eraro la lira 
Sensi d’amor m'inspira, 

Se il tragico coturno oggi abbandon©> 
Melpomene , perdono . A te, lo sai 
iTutìi donati fin' ora - : . 

Sin dalla prima aurora i giorni' miei 5; 

Ma db Reali" imenei *t;. . 

Che, in rispettoso veld / i < < 

* Oggi ravvolti’,'» celebrar m’affretto» 

Non soffrono ' l’ aspetto 
Di procellose care 

Di lagtihtè.» d’ affanni , e di sventure. 
Deh , tu , da fungi almeno , . >> 

Assisti il tao fede! : son. troppa avvezzi 
Sfai', t lampi del tuo ciglio 
A infiammarsi d’ardire i miei pensieri. 
Ah de’ tuoi, sguardi alteri 
Se-m’ involi l’ajuto. 

Se non veggo il mio Nume , io son perduto „ 

, "i Pres. 


/ 

/ 
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Presso alla chiara foce 

Del fecondo Penèo , che adorna a gara 

Coi zeffiri cultori 

D’ erbe sempre e di fiori 

Del Tessalo terrea l’eterno aprile; . 

Dall’ atterrar le belve 

Delle vicine selve un giorno stanco 

Posava il molle fianco j e al mormorio 

Del fiume» che con Fonde 

Del mar le sjie confonde ; 

£ al vaneggiar che alletta 

D’ana soave auretta; e all’ombra amica 

D' un ospitale alloro 

Il giovane PeLèo prendea ristoro. 

Solitario ei non era, 

Benché la folta schiera 

De* fidi suoi seguaci 

Rispettasse lontana il suo riposo? 

Che Amore insidioso, 

Cercando il destro istante 

Di far quell'alma amabte, e vendicarsi 

Del suo Nome sprezzato , , ' 

Lo segue occulta , e gli sta sempre a lato . 

Mal tollera il superbo 

Che il giovanetto Eroe di Marte all’ire 

Gli ozj posponga, e le amorose paci.’ 

Che dagl’ impeti audaci 

Spinto del regio cor , con F elmo in fronte 

Ora a sfidar s’ esponga 

De’ Centauri i furori , 

Corra or sul Fasi a meritarsi allori . ^ 

£ fremea vergognoso . 

• ' . . • •' 1 Ohe - 

■; . J 



N 

V 

<; 

' JIS TETI, e TZLEQ 

Che altri potesse dir , che non avesse 
Fra tante belle e tante 
Tutto il Regno d’ Amore 
.Beltà bastante ad annodar quel cote. 

Quando su la vicina 

Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga schiera, e festiva 
Ecco vede apparir . Scorrea ridente 
Dell’ impero materno i salsi umori 
Per diporto in quel dì Tctide bella 
Della divina Doti eccelsa figlia . 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo, e del biforme armento 
Due squaminosi corsieri ■ 

Regolato da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri , e dal seno 

Sino al piè le scendea ceruleo ammanto; 

Trai i fior, che il primo vanto 

Son delle ondose valli , 

Fra le perle e ' i coralli 
Del crin parte c raccolto ; 

Inanellato, e sciolto 

Parte s'increspa -, e l'annodato in fronte 
Cadente vel , che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia , 

Si solleva nel corso, e a tergo ondeggia. 

Sul liquido elemento 

Fra cenato Ninfe e cento 

Tal tvè venta la bella Diva , e rutto 

Mentre ella viene il Nume suo risente. , 

Si fa 1' aria ridente , il elei sfavilla 

D* insolito splendore : il mare istesso , 

Che 
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Glie di tanca bellezza esulta adorno r 
Rotto susuira >, e le biancheggia intorno - 

Bello c il veder di tante 
Sue vezzose seguaci , \ 

Gli allegri scherzi. 1 docili delfini - 
Quelle addestrano al morso; 

Queste sfidansi al corso.* i fiori invola 
Una alla sua compagna; una all’ amica 
Ad altro oggetto- intenta 
Spruzza d'onda improvvisa il voltoli seno z 
Tutte cantan scherzando ». 

Tutte scherzan cantando 

In concorde armonìa* Fra i! suon lontano* 

Pelle buccine torte 

De’ forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci t e intante 
A. quel suono» a quel canto 
Dagli antri e dalle sponde 
L’ascosa imitatrice eco risponde- 

Ai tumulti festivi. 

Che gii presso alle arene a Tcti intorno- 
fan più l’aria sonar,, Peléo si volse t 
La videt instupidì. La vide Amore,. 

Ed esclamò contento; 

Ecco del mio trionfo, ecco il momento- 
Nè’l disse in vani ma in fretta 
Elegge aurea saetta , 

Vola alla Dea sul ciglio ; e quindi ,, acceso» 
Della fiamma immortale » 

D’ uno sguardo di lei , scoccò lo strale - 
Alla vista gradita » 

Al- 
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Alla dolce ferita -•* 

Chi può dir qual divenne 
Il sorpreso Pclèo ! Si sente in. petto 
Meraviglia, rispetto, 

Tenerezza, desio, timore, e speme, 
Tutti confusi insieme; e tutti esprime 
Nel medesimo istante 
Negli atti, negli sguardi, e nel sembiante. 

I , j 

Non* so nel gran momento 1 

Quai fosser gl’ improvvisi 
Nell' alma della Dea moti primieri: 

Ma il fren de* suoi pensieri 

Se in mari d’Amore al par di lui non lassa , 

So che in atto cortese il guarda , e passa. 

Alla materna reggia in grembo all’ onde 

Pensosa ella ritorna : egli coi guardo , 

Finche può, l’accompagna : e par che voglia 

Per le contese strade 

Mover dei mare a seguitarla il piede . 

Alla reai sua sede 

Alfin si volge a tardo pa\so e chiuso 
In solitaria celia 1 
S’invola' agli occhj altrui’: 

Ma le- cure d’ amor restan con lui. 

Il pargoletto Arciere, 

Ebbro intanto di gloria , e impaziente 
Di pubblicar le sue vittorie, avolo 
Verso l’astro materno^ 

Per dirle a Citerea s’ affretta ; e a quanti 
Numi incontra per via narra i suoi vanti . ' 
Da lungi a pena egli Ja scopte , e grida 

- 1 Da 
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Da lungi ancor : madre , ah di mirti e rose P 
Bella Aadre, ah mi cingi : e al colio intanto 
Delie tenere braccia 
Le fa catena: in mille baci, e mìile 
II suo piacer diffonde ; 

Co’ baci il dir confonde : un solo istante 
Loco non serba : a vaneggiarle intorno 
Spesso si scosta, e a ribaciarle spesso 
Or la mano , or la fronte , ed or le gote 
Rirola in dolce errore 
Qual’ ape in sui marcita dì fiore in fi° re * 
Da quel tronco parlar , da quei confasi 
Impeti di piacer Venere il vcro^ 

Mal distinguer poteva, e impaziente 
Cominciava a sdegnarsi : allor che un vivo 
Nuovo splendor Io sdegno suo sospese > 
Splendore, onde la stella ^ . 0 

Della madre d'Amor parve più bella» 

Sovra lucida nube 

La germana di Giove , f 

Della Terra e del Ciel 1’ antica figlia , 

Temi venia . Le signoreggia in viso 

Maestosa bellezza . In bianca è avvolta 

E luminosa spoglia 

Fin del pie sul confine ; 

Ha in man io scettro , ha coronato il crine . 

Questa è la Dea,. da cui 

Già Pirra un dì del desolato apprese 

Sommerso mondo a riparare i danni • 

Della ragion , del giusto 

Questa è la Dea custode . A lei presente 

' _ E’ quan« 
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£’ quanto avvenne j e nel recesso oscuro 
Del nascosto descin vede il futuro , 

Di lei fin ddle fasce 
Fu la divina Dori 

Sempre amica , e compagna . Un sol disegno 
Senza lei non matura; £ 

E negli avversi , e ne* felici eventi 

Fra le gioje , e i perigli 

Tutti con Tei divide i suoi consigli. 

Ad inchinarsi ai- Numi 

Temute in terra , c venerato in Cielo 
Movean i'1 piè la genitrice, e il figlio:. 
Ma lor Temi prevenne, e , meco a Dori 
siffrettAtevi , disse : oggi Imeneo 
Di Teti , e di Pelco 
1^ nodo stringerà, nodo che in Cielo 
Già da secoli innanzi 
Si decretò. Tu de* decreti eterni 
Ignaro esecutore , Amor , vibrasti 
Lo strai felice : e tanto onor ti basti . 
Non più dimora : al talamo reale 
Condur la sposa c nostro peso . In moto 
x Tutte già son le sfere : andiamo . Al cenno 
Ubbidienti e lieti , 

Occupa Citerea di Temi -al fianco 
La nuvolosa sede : 

Amor spiega le penne, e lor precede. 

Cosi fra stella e stella 

Scorre la nube, e verso il mar declina . 
Giunta dove confina 

Con Fenda il Citi, questa nel sen diviso 

Le 
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Le Dive accoglie: e J,’ inquieto Arderò , 
Che 'in pace alcun non lassa » 

Va turbando ove passa 
Per quei soggiorni algósi 
Ai muti abitatori i for riposi . 

Della sua Reggia augusta 
Fin su la soglia ad incontrat lor venne 
Dori, che gli attendea . # Lo scuoi dell’ altre 
Marine Dee tutto era seco: e solo 
Tetide non trovossi in quello stuolo . 
Citerea ne richiede : 

Volan le Ninfe ad affrettarla \ alcuna \ 
Rinvenirla non sa : ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanto cetcò>. che la rinvenne Amore. 

Un breve: istante sol veduto avea 
La donzella itmnortal posar Pelèo 
Su la Tessala sponda un lauro appresso j 
E sempre in mente impresso 
Por^ò da quell’ istante 
,Quej lauro, quella sponda, e quel sembiante. 
Ella , che non intende 
A quai dolci legami 

L’ ha destinata" il Ciel , se stessa ammira : 
, Non sa perchè s’aggira 

Così sola e pensosa , e che 1* invoglia 
Dalle compagne a separarsi tanto . 

Vuol sedursi col canto: ai voli usati 
Spinge la voce ; e poi 

arresta in mezzo all* intrapreso impegno . 
t’ armonioso legno ' 

Tenta animar con dotta man: ma lascia 

' Prc- 
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Presto immobili e muti 

Gii avvimi da lei tasti sonori. 

Ai pennelli, ai colori r 
Ricorre alfine ; e d' un cristallo amico 
Col consiglio fedel la propria immago 
Intraprende a formar . Fu questa sola , 

E non senza de' Fati alto disegno,' 

L’ opra in cui si fermò . L’opra a tal segno 
Giunta era già, che contendea col vero. 
Quando Amor la rinvenne, e all’altre Dive 
Tacito la scoperse. Ei che di tutto 
Sa far uso a suo prò , cheto e leggiero 
A lei s’ appressa : a lei 
La bella immago inaspettato invola: 

E librato su 1’ ali , 

Addio, Teti, le dice: io patto, e ree»'’ 
Al tuo sposo Pelèo pegno sì caro . 

Al furto , ai detti ,al compatirle intorno 

Le tre Dive improvise 

Teti arrossì sorpresa. Amor ne rise. 

Ne rise Amore : e come 
Suol da nube che s’ apre 
Uscir del Sol rapido un raggio ; 

Parte , e giunge un pensier } vola , e si trova 
Su le Tessale arene . Attorno intanto 
Alla lieta e confusa 
•Novella spesa a dolce cura intese 
L’ ornan le Dive a prova. A lei compone 
Questa il vel, quella il manto:aurce maniglie 
Una alle braccia, una al bel collo avvolge 
. Prezioso monil . L’ istessa Dori 

Co’ più rari tesori , onde son chiare 
L indiche rupi, e i,’ Eritree maremme, 

- ■ . Di 
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Di propria man fa scintillarne il crine: 
Nè si presto al suo fine 
La bell'opra giugnca ; ma già i celebri 
Genj ministri aveano al gran. tragitto 
Tutto apprestato: il radunato stuolo 
Già degli Dei maggiori 
La partenza affrettava ; onde a gran pena 
Dall’ amorosa gara , 

Che pregio aggiange alla beltà con l’arte , 
Si stacca alfin 1 ’ inclita schiera , e parte . 

Ozioso in Tessaglia 
Non era intanto stato 
Il precursore alato. Ecco di Teti 
(Dice giunto a Pelco.) la vera immago, 
Espressa di sua man . Fra pochi istanti 
Qui tiia sposa verrà . Con tal novella , 
Con dono tale all’, inquieto , al vivo 
Ardor , che già lo strugge , 

Gli aggiunge in sen novelle fiamrae,e fogge. 

Del nuvoloso Olirìipo , 

Del Pelio ombroso, e di Larissa e Pindo. 
Le contrade trascorre . Eccita , e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agresti Beità . Corrono a schiere 
I Fauni , gli Egipani , 

I Satiri, i Silvani : il crin stillanti 
Le Najadi all* invito 
Sorgon da’fonti lor : gli alpestri alberghi 
Lascian le Oreadi : e le natie cortecce 

- Le Driadi , e le Napèe . Tutto respira , 
Tutto gioja, ed amor: tutto risuona 

• D'ap- 



v*B TITIì e VELE9. 

D’applausi , c voti ,• e fra il romordi questa' 

Allegrezza festiva 

Sentesi replicar : la Sposa arriva . 

Venne: e quai far de* fortunati Amanti 
L' alme , i cori , i sembianti f 

AI nuoyo incontro , ove il mio stil credessi 
Abile a riferir come conviensi , 

Temerario sarei; chi amò lo pensi. 

Ognun la Coppia eletta 
Ad ammirar s’ affretta , 

5’ affretta ad onorar . L’un V altro preme r . 
Questo a quello gli addita ; in lui chi trova 
Marte, ed A'mor ; chi riconosce in lei 
Pallade, e Citerea . Mentre di tante. 
Benché sommesse e rispettose voci , 
Formasi il suon , che s’ ode , 

Se agitate dal vento in vasta selva 
Romoreggian le foglie; ecco dall’ 'alto 
Da insolito baien precorso un tuono 
A sinistra rimbomba. Il Ciel diviso < 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; 

E per 1’ aria, che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende, 

Muto ogni labbro, immoti 

Restan su l’ali i venti ; è cheta ogni onda 

Non si scuote una frondai _ (sto 

Non si ascolta un respiro; e in mezzo a que- 

Silenzio universa! , ne’ fidi Amanti , 

Che in Ciel le luci han fisse , 

Giove il guardo fermò, sorrise, e disse. 
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Giunse il gran dì segnato v . , 

Ne’ volumi del Fato . Oggi di nuovo 

Due celesti sórgenti 

Confonderan le insieme 

Già confuse altre volte onde immortali) 

Ed a se stesse eguali 

Sempre a prò scorreranno 

Della presente, e delle età future 

Benefiche, tranquille, illustri, e pure. 

Stringi il nodo felice; 

E’ già tempo , Imeneo . L’Amor , la Fede, 
La Concordia , il Piacer "rendano a gara 
Fra lieti oggettivi giorni lor ridenti . 
Tu , de’ prosperi eventi 
Dispensattice Dea , veglia , ma priva 
Delle incostanze tue, lor sempre accanto , 
E tu , Venere, intanto 
Di feconde scintille 

Spargi il talamo augusto , e nasca Achille . 


FINE, 






ì 

/ 
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A C\ E N A 

' l 

D’ ORAZIO A TORQUATO. 

Quest* versine ) dell* Quinta del primo ti - 
bro delle Epistole d' Orazio fu fatta dall' 

Autore in Vienna l' anno 1770 per cotn - 
piacere a due dotti Cavalieri , suoi cari , 
e parzialissimi Amici: ad istanza de’ qua- 
li ave a scritto ancora le altre traduzio- 
ni , che si troiano in questa raccolta ; 

' tenza escludere quella della Poetica À’ ' - 
"Orati* con le sue tute . 


T#mo IX. r IN- 


• \ 
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1 1 3 


A CENA 

D* ORAZIO A TORQUATO. 

Se a mensa di giacer soffri in un Ietto 
D’antica foggia, nè cenar ri duole 
Meco alla buona; al, tramontar del Sole 
Oggi } o Torquato , in mia magion t’aspetto . 
Serrai d' un vin , colto l’autunno messo , 
Ch'ebbe Tauro il secondo Consolator 
brutto, ed onor di quei terreo beato. 

Che a Minturno, e Petrin s’innalza appresso. 
S’altro hai di meglio, a te mi chiama : o accetta 
Pronto l’invito . Arde già il fuoco , e turta 
Ter se già netta , e d’ogni arredo insrrutta 
Il bramato la casa ospite affretta . 

~ F z Le 

\ t 


v Si potes tir eh aids conviva recumbere leclis\ 
Nec modica comare times olus omne patella , 
Sapremo te sole domi , Torquate', mando . 
Vìna bibts ìterum Tauro difusa , palusrres 
Inter Minturnas , Sinuessnnumque Vetrina™ . 
Sia melius quid habes , arcesse ; vel impc- 
rium fer . 

]am dtidum splendei fecus , & ubi manda 
supelltx . 

Mit- 


Digitized by Google 



ii 4 INVITO a CENA 

Le sperante onde hai 1' alma ognor sospesa»' 
Le gare d’arricchir mandane in bando: 
Nè beccarti il cervello oggi pensando 
Della causa di Mosco alla difesa. 

Diman Cesare nasce : e la festiva 

Giornata ai sonnacchiosi ozio consente : 
Onde potrern scherzando impunemente 
Lieti allungar la breve rotte estiva. 

Le. ricchezze a che prò , se al mio non deano 
Uso servir ? Chi se dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar, va messo al pa^o 
D’un uo.m,che affatto abbia perduto il senno. 
Io vuó*» per non cadere in simii vizio» 
Darmi a ber largamente » e sparger fiori : 
Nè mi cal se poi credono i Censori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio . 

Qaal 


Miste leves spes , & cerumi»* divitiarum , 
✓ "Et Moschi causam . Cras nato Ctcs*re fe - 

stus ... »• 

T>*t veniam , somnumque dies . Impune u- 

cebitj 

JEstidnam sermone benigno tendere noftem . 
Quo^mihi fortunas y si non conceditur utif 
Tarcus oh haredis c ter a m , nttniumque se- 

t , • • \ 

<verus , 

Assidei insane . Potare , & spargere fiores 
ìncipiam : patiarqae vel inconsisltus habtri V 
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Q, u al ù l’ esrro Lenéo cosa , che degna 
Non sia di lode? Il ver palesa: affida 
La dubbia speme : al vii- fra riarmi c guida : 
Fa leggiero ogni affanno : ogni arte insegna , 
Chi fra' colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che sia dell’Orator d’ A pino? 
V’ è poveri, che per virtù del vino 
Gioconda non diventi, e liberale ? . 

Il mio mestiere, e a cui son pronto ed atto , 
E’ il procurar che non ri dia nel naso 
Sozzi coltre , o salvietta : e in ogni vaso 
Che tu possa specchiarti , e in ogni piatto. 
Gran cura 3ver che non vi sia fra noi 
Chi sparga fuor de’ fidi amici i detti: 

E siano i convitati in guisa eletti , 

Che si trovi ciascun co’ pili suoi . 

F 3 Vien 


Quid non ebrietas d e si gnu t ? Operta reciu- 
di t : 

Spes jubet esse ruta si in prodi a truditiner- 
mtm : 

Sollicitis animi onus eximit : addocet artes ; 
Tote un dì ealices quem non fecere disertum ì 
Contraila quem non in paupertate solutum ? 
H&c ego procurare idoneus imperor , ©* 
non . , 

Jnvitus ; ne turpe forai , ne sordida mappa 
Corruget narest ne non C3* canthatus , Cf 
lans , 

Ostendat tibì te : ne fidos inter amteos 
Sit qui dilla foras eliminet : ut ceeat par , 

lun- 
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Vico perciò Bruto, vien Settimio, e vi enr 
Sibino ancer , se altrove non 1’ appella 
Un precedente invito, e qualche Bella 
Più potente di noi se noi trattiene . 

V’è luogo ancor per più d'un tuo seguace 
Se n’ c da -te la compagnia bramata? 

Ma sai che troppo, folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor , che spiace 
Pur con quanti verrai scrivi in risposta : 
Lascia in casa ogni aflùr , che ti tormenti r 
E per l’uscio minor sfuggi i dienti. 

Che sogliono in corti! starti alla posta .. 

RI3- . 

y 

Funftturquc pari. Sruttm tibi Scpt imiti m-' 

Zt nisi corna prior , potiorque fucila Sabi - 
num 

Vetinct , assuma?» . Locus est & pluribus- 
umbri s: 

Sed nimbi a rii* premunì alida convivi * 
capra . 

Tu quttus tue vetis , reseribe : D* rebus, 
omissis-, 

Atria servantem fatico falle cliente)? 

* , , . » 

/ 

P I N P. 
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RISPOSTA 

A D O R A Z I O. 

Versi mandati dall' Amore l' anno 1769 a 
S. E. Milord STORMONT , allora Amba- 
scictdore della Corte Britannica all'. Au- 
striaca , in risposta ad altri Versi Ingle- 
si , scritti dal Ministre suddetto . a no- 
me di trazio , per accompagnare il dono 
d' un esemplare dell' elegante edizione d’^ 

Orazio del Baskerville , pubblicato in Lon- 
dra l' anno 1761. 

Oh mia ne* di ridenti - 

Già fida scorta » ed ora • 

Degli stanchi miei di cura gradita , 

Venosino Cantori sei tu? T’ ascolto ? 

O l’ industre più tosto , K 

Mio rispettoso amore emula al vero 
Or l’ immagine tua finge al pensiero ? 

Ah no. Quei nuovi armoniosi accenti-, 

Con cui meco presente oggi ragioni , 

Non ponno esser che tuoi . D* un sì vivace 
Splendido colorir, d‘ un si fecondo, 

Sublime immaginar , d'una si ardita <. 

Felicità sicura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu, sei tu. Questa c la voce istìssa , 

Che solca sul frondoso 
Tuo Lucretile un giorno 

F 4 Lie- 
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Liete adunali' imarno 
Del/e amene pendici 

Le Ore^di abitatrici : è quella è quella,. 
Con cui i aure invaghir d’ un’ elee all’ombra 
Spesso c’udì la tua Biandusia , e spesso, 
Allor che il suon ne intese , 

Le cadenti fra i sassi onde sospese . 

Sei tu , sei tu : tutte le antiche io trovo 
Nòte sembianze in re . Sol ciò che in vano 
Ti cerco io rolco c; il tuo rigor primiero. 
Dove è mai quel severo , , 

MagistrsI sopracciglio , onde ‘la penna 
Già di mau mi facesti 
Tante volte cader - Tu così parco 
Approvator , de* più felici ingegni 
Tu rigido censor , come or divieni 
SÌ- largo loùator * Dei folle orgoglio,. 

Da cui P ardente incauta età- difesi, 

Vorresti mai per giuoco or questa mia 

Più fredda , e meno audace 

Età contaminar? No, sì maligno 

Piacer te non seduce . Assai più bella 

Di tua nasca favella 

E’ la nobil cagion . L’altrui tì sforza- 

Meco a cangiar costume 

Generosa amistà: quella che gode, 

Di tue norme a tenot , ne’ suoi diletti 
A scemare i difetti , 

1 pregi ad ingrandir: che ben palesa 
Q^ual sia l’alma in cui nacqueje in me produce 
Uh di pena , e piacer confuso eccesso . - 
Grato nel tempo istesso 
Dei benigno fàyor , che a me coasente 

Sì 
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Si araabil Protettrice, * 

*N’ esulto posscssor: ma di sue iodi 
Involontario usurpator m* affanno : 

£ fra i rimorsi miei , 

Meco arrossisco , e mi consolo in lei . 



> 3 » 

VERSETTI. 


Mandando l' Autore Vanno IT7J alla Si- 
gnora Marchesa ZAGAGLIA alcuni esem- 
plari del propri» ritratte da lei richiesti ► 
gli accompagnò . co’ Versetti seguenti . 


(^Ueste poche immaginette 
Soio , è vero , op're imperfette 
D’ un Artista dozzinale; 

Ma per me gran pregio avranno 
Se impedirvi almen sapranno- 
D’ obbliar T Originale . 


J 1 N 2- 


TKA- 
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TRADUZIONE 

D* UN EPIGRAMMA GRECO. 

Tu questo ritrovato in una lapide sepolcri 
le in Napoli > e mandato all ' Autore por 
farne la. Versione dall' Eccellentissimo Si- 
gnor Conte di FIRMI AN, allora colà Mi - 

/ _ 

nìstro della Corte Cesare» anno 17 jtf. 
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TRADUZIONE 

D J UN EPIGRAMMA GRECO . 

JVe.Cj'Hi > dell* Dea d* Averno 

Mercurio messsggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al mestoorror profondo? 

Jtfer.Di sett’ anni Aristone, 

Dalla barbara Parca al dì rapito; 

Che in mezzo a* genitori è qui scolpito.' 

tee. Ah , se di ciò che nasce 

La matura vendemmia a te si serba, 
Pluto crudel ì perchè la cogli acerba ì 


Kyyt'kt Tltp E>*, tiW vórìt <xpo~ 

•gi^rnui y 

E«’« top ùpttiXn wr (mpmtpor ’ Aliti* , 

Mo7/j« r/r «HxrXioV ’A/>;V(»p iprnxa eèr «u- 

ym 
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VA CANTARSI A CANONE . 

Scioglierò le mie catene. 

Già ie sento rallentar . 

Non' si dura, bella Irene, 

Sempre solo a sospirar . 

Se Jontan , ben mio, tu sei. 

Sono eterni i dì per me: 

Son momenti i giorni miei, 

Idol mig , Ticino a te . 

Y , . . 

Sarta più fida Irene, 

Se, quante Tolte inganna, 
Scemasse di beltà : 

Ma che sperar contiene. 

Se quanto è più tiranna , 

Più bella ognor si fa? 

Perchè mai , ben mio , perche , 
Quando son Ticino a te , 
Palpitando il cor mi Ta ? 

£’ pur soave amore I 

Chi noi Torrebbe in sen ? 

E* pur felice un core 
Sicuro del suo ben ! 


E non 
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2 non vuoi lasciarmi io pace? 

Ciie pretendi , Amor , da me t • 
Or dì Bacco son seguace; 

Non ho più che far con te. 

Deh con me non vi sdegnate,, 
Care luci dei mio ben ,* 

Vostra colpa , o luci amate » 

, E’ la fiamma del mio Sfa - 

Ti sento, sospiri, 

Ti lagni d’ Amore: 

Ma soffri , mio core » 

Ma impara a tacer ; 

Che cento martiri 
Compensa un piacer ». 

Che cangi te»pre 
Mai più. non spero- 
Quel cor macchiato 

- D’ infedeltà . 

Io dirò sempre 
Nel mio pensiero : 

Chi m’ha ingannato-- 
M' ingannerà . 

Mi giuri che m’ ami 

Mi chiami tuo bene t t 
E puoi, ernia Irene, 

Vedermi languir ! 

Ma, ingfata , se brami» 

Ch’ io Viva in catene ,, 

Pietà, di mie pene 
Comincia a sentii — 



13# STROFE 

Sei troppo scaltra , 

Sei troppo bella: 

No , Pastorella , 

Non fai per me . 

* * 

Amare un’ infedel , 

Vedersi abbandonar» 

• E* pena si crudel , 

Che non si può spiegar. 

So che vanti un core ingrato: 

Più non spero innamorarti » 

Nè ti posso abbandonar. 

Questo, o Nice , è il nostro fato: 
Io son nato per amarti. 

Tu per farmi sospirar. 

Cede la mia costanza, 

Irene, al tuo rigor. 

E’ morta la speranza-, — 

E seco è morto amor. m 

Ah che il destino. 

Mio bel tesoro. 

Altro che pene 4 

Non ha per me I 

r - * 

/ 

A te Ticino 

. U-’ amor mi moro: - - 

Non ho mai bene 
Lontan ria re . 


In 
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In amor chi mai fin ora 

Chi proto destiti più fiero — 
Più tiranna crudeltà? 

La beltà, che m'innamora» 
Mi disprezzi prigioniero , 

Ne mi soffre in libertà . 

Nel mirarti , o boschi amici » 
Sento il coi languirmi in sen » 
Mi rammento i di fdici , 

Mi ricordo del mio ben . 

Al bosco, cacciatori; 

Già il Sol dall' onde usci. 
Ritorneremo a Clori 
Sul tramontar del dì i 

Ti lascio, Irene, addìo*. 

Non ti scordar di me: 
Conserva in te, ben mio. 

Chi sai che vite in te. 

S’ iò t’amo, oh Dio, nit chiedi , 
Nice , mio dolce amor! 

Per te. morir mi vedi, 

E mel dimandi ancor ? 

Fra le. belle Irene è tjuclla , 

Che in bellezza cgual non ha. 
Ma che vai che sia sì bella , 

Se non sa che sia pietà? 


Sei 


i 
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Sei tradito, e pur, mio core. 

Nei tuo caso ancor che fiero , 
Non sei degno di pietà . 

Non di Nicc , è tuo 1’ errore , 
Ghe da un sesso menzognero 
Pretendesti fedeltà . 

Bella Ninfa, è nato aprile. 

Non è tempo di rigor. 

Già ripiglia il suo fucile , 

La sua face accende Amor . 

Tu sei gelosa , è vero, 

Ma ti conosco, Irene: 
gelosia d’ impero , 

Noa -gelosìa d’amor. 

Non ami il prigioniero, 

Ami le sue catene > 

Spiace al tuo geoio alrero 
Che a te. a’ involi un cor. 

Voi sole, o luci belle, 

Amor per me formò : 

Voi sempre-, amate stelle , 

Voi sole; adorerò . •» ' - 

Benché offeso, ingrata Nice, 

• Non ti voglio abbandonar : 

Tu mi scacci , e Amor mi dice , 
Ch’ io aon lasci di sperar . 


Se 
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Se tu mi sprezzi, Nice, s’io t'amc. 
Rei diventiamo d’ eguale error . 
Nè Tirsi è degno di tanto sdegno; 
Nè degna è Nice di tanto amor „ 

v 

Sempre sarò costante , , . 

Sempre t’ adorerò . 

Benché spierara , 

Mio bea ti, chiamerò ; 

E sfortunato ancor, ma fido amante ? 
Sempre sarò- costante. 

Sempre r’ adorerò . , 

Perchè , se mia tu sei , 

Perchè, se tuo son iò , 

Perché temer, ben mio, 

Gh’ io manchi mai di fe h ' 

Per chi cangiar desìo, 

Mio ben ,. se tuo son io> 

Se il cor più mio non è . . 

Perché , vezzosi rai , 

Tauro rigor, perché? 

Non troverete mai 

Chi v’ami al par di me* ' 

Non mi sprezzar , Licori ,, » 

Non mi sprezzar così » 

Porse de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un dì. 


A eia 

\ 
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LA GELOSIA. 
SONETTO... 

Eì Ver, la pace mia, Nice, ho smarrita; 
Più nascon der non so 1’ animo oppresso : 
Unica del cor mio cura gradita , 

Temo eli tua costanza; io lo confesso. 

M’ingannerò; ma che yuoI dir , miavita > 
Quel vederti per tutto Amihta appresso? 
Quell’ esfer tu sempre al suo fianco unita ? 
Quei lunghi sguardi? Eque! parlar sommesso? 

M'ingannerò: segni d’ amor fra voi ; 
Benché il pajano a me , quei non saranno: 

Ma , oh D'io ! furon gl’ istessi un di fra noi . 

% 

Ingannarmi vorrei : ma in tanto affanno 
Se tu veder, se tu lasciar mi puoi ; 

Ah Nice, io son tradito; io non m’ inganno . 



SO 

✓ 
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SONETTO. 


Edete là quella selvetta , a cui 
Folta siepe di rose il varco infiora, 
Rose,, che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin se n’orni in sul mattin l'aurora ? 

Ak niun coli rivolga i passi sui , 

Che niuno illeso indi tornò fin’ ora . 

Il so ben io, che por error vi fui. 

Ne campai per ventura, e tremo ancorai 

L’albergo del piacer sembra all’aspetto: 
Ma non vanta terren di Coleo il lido 
D’ erbe nocenti al par di questo infetto . 

Tutto avvelena in quel soggiorno infido: 
Sempre augelli notturni ivi hàn ricetto \ 
E le serpi più ree vi fanno il nido . 




ALL’ 
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TRADUZIONE DELLA SATIRA III. 


D 1 


GIOVENALE. 


B ' ( amico, 
Enchc afflitto al partir d’ un vecchio 
Del mio diletto Umbricio , approvo e lodo 
Che ad abitar la desolata Cuma, 

Che a far sen vada alla Sibilla il dono 
D’ un nuovo ciccai! in . Coma è la porta, 
Che guida a B 3 j a : amena spiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro : ed io prepongo 
Anche Procida a Roma. E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto 
Ved er s i può, che peggior mal non sia 
Temer gl’incendj, impallidir de’ tetti 
Ali’ assidue ruine, a tanti rischj 
Della Città trovarsi esposto, e al folle 
Cicalar de’ Poeti a’ giorni estivi? 

G 5 Or 

Quamvis dì gres su v eteri s confusus umici , 
Laude fame» 'vacuis quod seder n figere Cu * 
mis 

Uestinet , atque unum civtm donare SibyUa“. 
lanute Bajarum est , tsr gratum litus umani 
Secessus . Ego vel Brochytar» prapono Su - 
burro. . 

Nam quid tam miserar», & tam solumvi- 
■ di mas , ut nos 

Tìeterius ere das bar rere incendia. , lapsus 
Ttftorum assidaci , ac mille perieula sava 
U rbis , (f Augusto recitante} mense lottai * 
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Or sopra un carro sol la casa intersi 
Componean dell’ amico : ed egli intanto, 
fra gli archi antichi, e l’umida Capena 
Meco si trattenea . Quei lunghi (oh Dei!}.< 
Ove Numa solea prescriver l’ora 
De’ lor congressi alla notturna amica*. 

Quei- Tempj delle- Muse-, e di quel sacro. 
Fonte l’ombrcse piante ora in affitto 
Danst a’ Giudei , di cui !’ aver consiste 
In una cesta e poco fieno . Un tronco- 
Non sorge là , che al Popolo Romano 
Non paghi il suo tributo : onde in esigli®> 
Le Muse or. van dalia mendica selva .. 

Nella, valle d’ Egeria , in quelle grotte 
Poco simili al ver scendemmo. Oh quanto* 
Più presente s^rìa deli’acque il Nume, 

Se con uh verde, margine chiudesse 
L’erba* quell' onde., e non facesse oltraggio* 

"" ÀI. 


Seè àum tota domus rìieda romponi tur- una\. 
Suhstitit fui 'vettres arcui , madidamquc- 
Captnam . 

mie , ubi notturna II urna consiituebat amie a ; 
Nune sacri fotttis nemsts , & delubro locantur 
Judtis ; quorum cophìnus , f&numque supellex . 
Gmnis enim populo mereedem pendere jussa est 
Arbor , (Sf ejcBis mendicai sylvo Cam&r.is ... 
' In 'vallem. JEgerio: descendìmus , iSS spelttncos 
Dissimiles vcris . Quanto prAstantius essot 
Numcn aqu A: , viridi si: marcine (lauderei 
andai .. 

Kck- 
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DI GIOVENALE . jyy 

Al tufo naturai marmo straniera! 

Già che ormai non rimane all* arti oneste 
(Là Umbricio incominciò) piu luogo jn Roma» 
Nè mercede al sudar; che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio > c questo poco 
Dimani ancot si scemerà ; risolvo 
* Andarmene colà dove le penne 
Dedalo si spogliò . Finché comincio 
Appena a incanutir, finché non giunge 
A incurvarmi l’età, finché del mio 
Srame a filar resta alla Parca, e fermo 
Sopra i miei piè, senza baston , mi reggo; 
La Patria abhandòniam . Vivano in essa 
Cattilo , Arturio : vi rimangao. quelH , 

Che il hiartco in nero a trasformar son atti: 
Che a cor sopra di se facili sono 
Fabbriche ad, .innalzar , dazj a raccorre 

G 6 Di 

Herbu , nec ingenuum violarent marmar* 

sophxm / 

Il ic tane Umbri ci us ; quando artibus , inquity 
honestis ' * 

Nullus in urbe locus, nulla emalumenta labórum 
Res hodie minar est bere quam fuit y ac eadem cras 
Deteret exiguìs alt quid ; proponimus illue 
Ire faticata: ubi D&dxlus exuit alar: 

Darri nova canities>dnm prima (jr rechi sentttur 
Dum uuperest Lacbesi qued terqueat , £3* 
pedi bus me . 

Vorto meis , nullo dextram subeunte bacillo ; 
Ce damus patria : vivant Arturius istic , 

Zt Carulus : mancarti cui nirrum in cari- 

1 O 

dida vertunt , 

Queir facile est idem con ducere fi unitaci pori;:* 
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Di porti e fiumi j a dissecar pantani ;; 
punerali a condurre j e al caso estremo> 
Pronti ?d abbandonar, senza ritegno, 

Del lor capo venal 1* arbitrio all’ asta ,. 
Costoro, un dì ne’ rustici teatri 
Assidui sonatori , e per le ville 
Cogniti ceffi, a spese lor ci danno 
Or giuochi e feste: e ad un voltar di mano- 
Che il volgo/ 1 faccia, 'applauditi a morte 
T’ abbandonan chi vuoi . Di là tornati 
{ Chi ’1 crederla ) di ripurgar cloache 
Preodon l’impresa. E .-.perchè no? Se tali 
La fortuna li vuol , quando per giuoco 
Alcun dal fango a sommi gradi estolle.. 

In Roma io che farei ì D' ornar menzogn»- 
L’ arte non so : di sciocco autor le carte 
Lodar nsn posso, e dimandar degli astri; 

L ino* 

1 

Sìccandam eluvìem \ ptrtandum a-d busta t 
cadaver , 

jEt p ruberà caput domina venale sub basta , 
Quondam hi ctrnicines , V municipali} avena 
perpetui cemites , not&ryue per oppida bucce. , 
Munern. nunc edunt , verso pollice valgi 
Quemlibet occidunt populariteri inde riversi- 
Conducunt foricas, e? cur non omniaìCum sint 
Quales ex humìli magna ad fastigia rerum- 
£xtollit , quoties volute fortuna jocari . 
Quid Rome faci am ? Mentiri nescio j librtrn. 
Si maini est > nequeo laudare, Q? pascere:, 
metta ' 

Astro* 
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I moti ignoro : a un dissoluto figlio 
La pronta morte assicurar del padre 
Nc voglio , nè potrei : viscere ancora 
Di rane io non trattai : messaggi » o doni 
_J?ortar del drudo alle consorti altrui 
Sappia chi vuol ; de’ furti suoi ministro 
Nessun m’avrà. Perciò vo sol, nè alcuno 
Cura di me I come se monco, o come, 
Morra la destra , inutil corpo io fossi . 

Chi gode oggi favor, se non chi a patto 
E’ degli altrui misfatti , e chi si sente 
L' alma sudar nel contener gli arcani , 

Che sempre ha da tacer ? Di nulla crede 
Esserti debitor , nulla giammai 
Farà per te chi di segreto onesto 
Partecipe ti fé’ . Sol caro è a Vene 
Chi può sempre accusar . Ah mai del Tago. 

Tut- 


Astrorum ignoro : funus promittere patris 
N-ec volo , nee postura : ranarum vìscere 
numquam 

Inspexi : forre ad nuptam qu& mittìt adulter, 
Qua mandat , norint alìi , me nemo ministro 
Fur erit : acque ideo nulli Comes exeo , tanquam 
Manciù , & extinéla corpus non utile dextrt . 
Quìs nane diligitur , nisi conscius , C ? cui ftr» 
vens " / 

JEstuat occultis animus., semperque tacendis ?- 
Etti libi se debere putat , nil conferei unquam, 
Tarticipctn qui te secreti fecit honcsti . 
Carus erit Verri, qui Ven era tempore, quo visiti. 
-■ALccttsare, potest . Tanti .tibi non sit opaci 

Omni* 
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Tana l'arena^ o tutto i’ or , che scorre- 
Per cento fiumi a! mar, mai non ti faccia 
Perdere i sonni , accettar prrmj indegni , 
Non atti a fatti lieto, o non ti renda 
Temuto oggetto ad un possente amic9 . 

Qual gente a'rtostri Grandi or sia più grata , 
E qual più fuggo , apubblicar son pronta 
.Senza arrossir . Roma io soffrir non posso 

Futa Greca , o -Romani : ancor ch>£ sia 

* * 

Poca parte di lei la feccia Achea. 

( Che si mischia col Tebro il Siro Orontc 
E favella , e costumi , e flauti , e cetre 
Di corde oblique , e timpani , e fanciull^- 
Porcò con se da esporre al. Circo: alfine 
Ciò m’adatto a soffrir: corra a chi piace 
Con la mirra dipinta estranea putta : ) 

Ma 


, ( aurum , 

Omni* Arena Tagì , quodque in mare volali tur 
Ut somno careas ponendaque primi a sitmas 
JCriìtis , &’ a magno sempir tìm^aris amico . 
Qua nunc divieibus gens accettissima nostris -, 
Et quos precipue fugìam , properabo fatevi : 
Nec pudor olstalit . Non possum ferve, Quirite*) 
Gnczm urbem , quamvis quota gonio fs,- 
cis A eh a si 

Jatnpridem Sirns in Tìberim difluxit Orontes , 
Et Unguam , er mores , (sr cum filicine chordas 
Gbliquas , nec non gentilia tytnpana seenni 
Xsxit , C3* ad Circum jussas preclare puellds . 
ire, qui bus grata est pilla lupa barbara mitra . 

Ru\ ' 

V H» t ' 
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Ma clic quel rozzo tuo, Padre Quirino, 

ZXuro Romano abbia alia Greca or vesti 
Proprie alle cene , unga alla Greca it petto» 
Con atletici unguenti , e al collo appesi 
Porti i segni alia Greca, onde superbi 
Escori dalia palestra i vincitori > 

Confesso il ver, la sofferenza eccede . 

Uno 1‘ altra Sidone , altri lasciata 
Andro , Arpidon , Traili , Alabanda , cSamo,, 
Corre all* Esquilie , o al Viminal , sicuro 
D ! esser fra poco in qualche casa illustre 
Confidenti: -e • patitoti • Veloce ingegno, 
Audacia disperata , e pronta lingua , 

Rapida più che- 1’ oratore Iseo, 

Hrinno- costor * Che credi tu che sia 
Qualunque d’essi ? E’ tutto, il vuoi pittore 
Retore, stufaiuol , medico, mago,. 

Geo- 

i 

Rustie us ille tuus sumtt trtchedipn a, Quiriae », 
Et ccromatico fert niceteria colie . 

Mie alt* tycione ast- hic Ambone relitta,. 
Mìe Andro -, ille Samo,. Kie Traliibus , aut 
Alabandis j 

Esani li a s , dittumque petunt a. vimint-collem,. 
Vìsceri* magnarum domttum,domimque futuri . , 
Invenitsm ‘veiox-, audacia perdita, scrino 
Mromptus , ($plsAù torrentiorii e de quid il lumi - 
Esse p Hte s ì quemvis hominem secutn atti ìe- 
lit ad nos . 

Gxammatìcus, rethor , geofnetres,pittor,aliptes.j. i 
% At?&Hr, schinobates , mtditus , magus : «<■- 
eliti in. 'he vìt . 

Gr 
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Geon\etra , o grammatico > Il pretendi 
Augure forse ? O ti verrebbe in mente 
Ch’ ei danzi su la corda ? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato . In ciel , se il chiedi, 
Ei voleri : che non fu Moro aliine 
Dedalo già, uè Sannita , nè Trace,* 

Ivi a Greco anch’ esso , e cittadin d’ Atene 
E di costor le porpore fastose 
fuggir non deggio ? £ soffrirò che primo 
Di me soscriva , e miglior loco a mensa 
Abbia di me chi «on le prugne e i fichi , 
Passato il mar fu scaricato a Roma ? 

E vai si poco il respirar nascendo 
Il ciel deli’ Aventino , e. in questo suolo 
Fin da’ nostri prim’anni esser nutriti? 

Che far dobbiamo , se in adulare esperta 
Ruella gente c cosi, che il dir l’aspetto 

Sem* 


/ Gr&culus esuriens , in calum , j usseri Hit. 

Ad summam non Mautus erat , ntc Sur- 
mata , ntc Trax , 

Qui snmpsfcpennas, medili sed natus Athenìs . 

Rorum tgo non fagiani conchyliaì Me prior ille 

Signabif ? Tultusque toro meliore* recumbet 

Advettus Romam, quo pruno. £?* cottona vento ì 

Usque adeo nihil est , quod nostro infanti it 
calum 

Hausit Aventinì , bocca nutrito Sabina ? 

Q ttid quod adulandi gens prudentissima , 
laudai -> 

Sertnotiem indotti . faci etn de fermi s amici > 
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Sempre d’ indotto , o Hi deforme amico. 
Proara è a lodar ! Che d' uguagliare ardisce 
Pio d’ un etico il collo alla cervice 
Di lui, ch’alto dal suolo Anteo sostenne j. 
Che una voce talor, di cui più ingrata 
Alcun gallo non l’ha, quando manco 
La sposa acciuffa, applaudisce, ammira# 
Noi pur cesi lodar possiam , ma quelli 
Trovan più fe . Se un isrrion le parti 
O di moglie, o di Taidc, o deìl' incolta 
Dori sostiene, altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarsi . E in fatti 
Vera femmina appar colui che ascolti , 

Non 1’ attor mascherato ; x t ognun direbbe 
Che nulla a lui di fcmminil non manca * 

£ pur Stratoele , Antioco > il delicato 

Emo,. 


, Et longum invalidi collutti ctrvicibus toniti 
Herculis , Ant&um procul a allure tenenti:} 
Miratur vocem angustam ,J£qua [(leterius nei 
llle sonat , quo merdetur gallina marito. 

Hoc eadem licet ©r r.obis laudare : sed illis 
Creditur . An melior rum Thaida sustinet , aut 
Uxorem com&dus agii , vel Dorida nullo \ 

Cult am palli olo ? Mulier nempe ipsa videtur 
Non persona loqui . 

Nec tamen Ajitìpchus , necerit mirabili s illie 

Aut 
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Emo-, o Demetrio, ai nar gon de’ Greci , 
Al’r.tbil non Str.hb-. t’ per nitura 
Comici la n3Z>on : iide, se ridi. 

Co ■ più f rzi di in phnge , se piangi j 
Nè s'afd'sge pelò: se fuoco al v t rnu 
Di mandi tu , nei pilliccion si stringe : 

Se del caldo ti lagni, aw mna e suda . 
Dunque non sism del pari . Ognor vantaggio 
Avrà chi può sempre il sembiante altrui 
Notte e giorno imitai, chi può far sempre 
Arti ili meraviglia , e ogr.or si trova 
Pronto a lodar qualunque sconcio , e sozzo- 
Atto faccia l’amico. E poi qual saggia' 
Illibata famiglia ( un dissoluto 
Greco se v'entra ) i puri suoi costumi 
Conservar póttà mai ? Massime , esempj , 
Tutto in opera ti mette, onde ciascuno 

E cor- 


Aut Stratocles^aut cum molli Tfemetrius Hamo. 
itati» comoeda est . Rides ? Majore cachinno 
Concutitur : flet , si lacrymas aspexit amici ; 
Nec dot et . IgntchJum bruma si tempore posc/ts, 
Accipìt endromidem:sì dixeris , estuo , sttdat . 
'Non sumus ergo pares . Melior qui semper 
€7* cròni 

Notte , dìeque potest aliennm sumere vultum j 
A facie jattare manus , laudare pa>rat;ss 
Si bene ruttavit ; si rcttum minxit amicus, 
Si trulla inverso crcpitum dtdit aurea fundo . 
Pratere* santtum nihìl est, 0* » . . tutum , 

Non 


r 
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JH corrompa , c seduca ; e non rispetta 

0 T innocente, o la caduca etade. 

Delie case a spiar srudian gli ateani 
Per farsi indi temer. M^/gà che siamo 
De' Greci a ragionar, scora le scuole; 
Odi a qu.d sceiieraggine sian giunti.. - 

1 più gravi fra lor . Banca innocente 
fu dal maestro suo, fu dall'amico 
Accusato ed ucciso ed età questo 
Vecchio esemplar. Stoico severo A e nato 
Là dove un'ala al Pagasco si franse. 

Per qualunque Roman loco non resta 
Dove in credito sia qualche frimanto^ 

O D'filo, o Protogene, che mai 
( Vizio di sua nazion ) con cKichcssia 
Non divide i* amico , e sci conserva 

Tat. 


Non nutrita laris , non fi l'ut virgo, ncque ipst 
Sponstts l&vis adbuc , non filius ante pudicus . 
Horum si nibil est , aulam resupinat amici . 
° Scire volunt secreta demus , atque inde timerì . 

Et quoniam c&pit Gr&corum mentìo , fransi 
/ Gymnasia , araste audì facinus maj ori s abolì & » 
Stoicus occidit Baream , delator amicum , 
Dsscipulusnqfte senex - ripa nutritus in illa , 
Ad quam Gorgonei delapsft esf penna cabaliti 
Non est Romano cuiquam locus hic , ubi regnat 
Erotogcnes aliquis , vel Diphilju , aut Eri * 
f mantknts, j, ■ i. ■« ~ , . v , . 

Quìgentis vitto,, n un quam pai tifar amettm . 

So» 



I 
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Tutto per se. Sol ch'uri di loro alquanto 
Del suo veleno, e di sua patria instilli 
D'un buon uom nell’ orecchio ; eccomi escluso 
Di quella casa : ecco gettati i lunghi 
Servizj miei ; che il perdere un seguace 
In nessun luogo importa men che in Roma . 

'E poi ( non ci aduham ) qual merto mai 
D’ un pover uom 1’ ufficiosa cura 
Aver potrà , nel prevenir togato , 

Trottando il di» se, risvegliati appena 
Quei che eredi non han , sino il Pretore 

I suoi littori a rompicollo affretta , 

Pèrche prima di lui Modia , ecf Aibina 

II suo collega a salutar non giunga . 

Il povero qui dee, benché d' oncsto v - 
Libero padre ei nasca , andar del ricco 
Servi a sinistra : e sai perche ? Costui 

Quan- 


Sol us habet , Nam eum facilem stillavi t in 
aurtm 

f.xiguum de natura > patriaque vtneno , 
Zimini summeveer : periirunt tempora Ungi 
Servitù : nusquam minor est j altura clientis . 
Qued perro offìcium ( ne nobis Handiar ) atti 
~ quod 

Tauperis hie meritum ; si curet notte tegatus 
Currere , cum JPrator littorem impellati cr ire 
Tricipite m jubeat , dudum vigilantibus orbisi 
Ne priorAlbinam,aut Medium collega saluret. 
Divitis his servi claudit latus ingenuorum 
li lift s ) alter enìrn qtiantum in legione Tribuni 

Ac- 

\ 
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DI GIOVENALE , i 
guanto ha di paga un militar Tribuno 
Dà a Calvina, e Caziena , onde ei ne sia 
Cortesemente accolto : e tu , meschino , 

Se il volto mai di pubblica fanciulla, 
Acconcia alquanto, al gusto tuo s'adatta ; 
Dubitando t'arresti , e irresoluto 
Una Chione non osi a far che scenda 
Dall' alta sedia ove s'espone in mostra. 

Produci in Roma un testimonio, e sia 
Santo così , qual ideila madre Idea 
L’ospite fu: sia Numa pur, sia quello 
Per cui salvata Pallade tremante 
Fu dal tempio, che ardea j sarà la prima 
Su le ricchezze sue, l’ ultima inchiesta 
Su i costumi sarà . Quanti nutrisce 
Servi costui } Quanto terre n possiede ì 
Con quale a mensa argenteria si tratta ì 

, Quan» 


Accipiunt , donai Calvina:, vel Cationi.,^ 

. . . . . . . . at tu , 

Cum tibi vestiti facies scorti placet , hoeres^ , 
Et dubitas alta Chionetn de ducer: sella . . 

Da testem Roma tam sancìum , quam fuit 
hospes , 

Numinis Idei , procedat vel Numa , vel qui 
Servavit trepidar» flagranti ex edeMinervam. 
Protinus ad censum ; de moribus ultima flet- 
Qu&slio : quot pascit servos, quot possidct agri 
Iugtra , quam multa magnaque paropside eoe » 
nat 


Qaan' 
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©uh nto hi cÌjìcu i di fanitale in cassa? 

1 anco credito ottico. G uri su I are 
De’ nostri pur, de’ Samotraci D-i; 

Credesi ognor che il povet > si rida 
De’ fulmini dei Cielo, e che gl’istessi 
N imi f ccìjno i sorti 1 a’ suoi spergiuri . 

Il pover tiom sempre agli scherzi altrui 
Dà materia e c.ig'on : o Se macchiato 
E lacero ha il mantello, o se s'porchetta 
E’ la sua toga, o se una scarpa a sorte 
Se gli sdruci da uncanttf, o se di (juaìch* 
E, tira sua mal ricucita il nuovo- 
E grosso fil le cicatrici accusa . 

Non ha la povertà miseria alcuna 
Più acerba in se, che delle risa altrui 
Render gli uomini oggetto. Esca, ti smti 

Grì- 


i 

Quantum quisque 'sita, numtnorttm scrvat in 

arra , ' 

Tantum habet & fitiei: jures lieet £ 3 * Sa- 
mvtbracum , 

Tt nostrorum aras.centemnere fulmina paufer 
Crt ditur atque Dtos , Diis ignoseentibus ipsis . 
Quid,quod materistm prabet j atisasque jteerum 
Omnibus hic idem , si fida er scissa lacerna, * 
Si toga sor didui» est , G>* ruffa calctus alter 
Pelle paleo-, ‘ velsi constiti •vulnere crassnm , 
Atque recens linum ostendit non afta cicatrix ? 

Nil habet infelix paupertas dttrius in se , 
Quatn qtioi ridicnlos homines facit : exeat, 

• inquit , f i * 

1 Sì 

* ■ \ 
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Gridar d' infornò , e dallo scanno equestre 
.Sajgi* , se v e rossor , chi non p suede 
Qia/it' impone la leg e: t in questo loco 
D un agiato ruffian siedano tifigli / 

- Nati in qualunq <e chiasso -, i figli quindi 
Di splendido trombetta , $ d' ógni razza 
Di gladiator : quindi a far plauso i colti 
Vengan giovani alunni w 1 f die O tone, 
Che i a gradi ci ordinò» così decise. 

Chi mai genero qui d’avere ha scelto 
Limitato così che nini risponda 
D ila snosa al corredo? Erede mai 
TJ n povero è lasciato? O fri gli Edili 
N siede uno a consiglio? Ah che i mendici 
R' mani avrìan dovuto uniti insieme 
Di gran tempo cercarsi un altro nido. 

Per tutto c dura impresa alzar Ja fronte 


Si pudor est > & da pulv’tno surgat equestri , 
Cuj'us res legi non sufficit, & sediant hic 
Lenonurn putrì quocumqne in fornice nati . 
Hic pletudar nitidi praronis filius inter 
Pinnirapi tultos juvenes , juvenesque lanista : 
Sic libitum vano , qui nos distinxit •» Oth^ni . 
Quis gtner hic ■ placuit censu mmor , atqde 
pialla 

Sarcinulis impar ? Quis pauper scribìtur baresi 
Quando in consilio est wEdilibus > agmine fallo 
Dcbuerant olim tenues migrasse Quirite s . 
Haud facile tmergunt , quorum virtutibus 
ébstat j. 


Rcs 
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Al'lot che fa la povertà contrasto 
Alle virtudi altrui} ma sforzo in Roma 
Bisogna anche maggiore . Assai qui costa 
Un alloggio ineschino , assai de' servi 
Il vefttre qui, la parca cena assai . 

Oui disonor si sima usar di terra 
Semplici vasi a mensa : e pur sì vile 
Non lo stimò chi trasportato a’ Marsi , 

Ed al vitto Sabin , colà d’ un duro 
Rozzo gabban sì ritrovò contento . 

V’ c put d’Italia una gran parte, intuì 
Niun , se non morto, usa la toga ; c quando 
Con maestà si soleoaizza ancora 
In Erboso teatro un dì festivo} 

Quando 1’ attesa alfin torna in iscena 
Cognita farsa , ed alla madre in grembo 
Lo squallor delle maschere , e i’ enormi 

Boc- 


Res angusta, demi . Std Roma durior illis 
Conatus : magno hospitium miserabile , magno 
Servorum ventres , (f frugi canuta magno . 
Ticìilibus canari pudet , quod turpe negavit 
Translatus subito ad Marscs , mensamque 
Gabellar» , 

Contentusque illic Veneto , dunque cuculio . 
Pars magna Italia est ( si verum admit • 
timus ) in qua 

Reme togam sumit nisi tnortuus . Ipsa diertitn 
Testorum t herboso celitu ^ si quando theatro 
Majestas , tandemque redit ad pulpita notar» 
'Exodium , chi» persona pallcntis hiarum 

In 
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Boccile paventa il fanciulìin selvaggio ^ 

La vestito si vede ( o io nobil loco 
Sieda , o in plebeo ) <!’ abito egual ciascuno! 
E di lot dignità fregio, che basta, 

E’ un giubbon rilavato ai sommi Edili, 
Qui io splendor degli abiti „ trascende 
E le forze , e il bisogno -, e si ricorre 
Spesso .alla borsa altrui : comun difetto 
E' la fastosa povertà ... Ma tanto 
Trattenersi a che prò? Venale in Roma 
In somma c tutto . A conseguir che ammesso 
Sii di Cosso al saluto, o che Vcjento 
D' un guarito suo senza parlar t’onori , 
Quanto costa , lo sai . La prima barba 
Chi taglia al favorito; e chi la prima 
iRecisa chioma appende al tempio: intanto 
Tomo IX. ,H La 


In grami 0 matris formìdat rusticus infami 

JrEquales habitus illic f sìmiletnque dì A ibis 
Orchestrami populum:clari velame» honoris , 
Sufficiunt tunica summit JEdilibus alba . 
Hic ultra vires habitus nitor : hic alt quid, plus 
Quam satis est interdum aliena sumitur arca . 
Commune id vitium est: hic vivimus ambitiosa 
Taupertate omnes .- quid te mororì Omnia Rema 
Cum pretto . Quid das ut Costui n aliquan * 
do salutes ? 

Ut te respiciat clauso Vejento labello > , 
llle rnetìt barbata , crinem hic deponit amati : 

• 
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La casa di costai s’ empie , e ridonda 
Di doni , eh’ ei rivende j e siam costretti 
A nostre spese ad impinguare ( oh inghiottì 
Ancor questa, se puoi, pillola amata } 

1 patrimonj ai colti servi attrai . 

Chi mai temè , chi può temer ruine 
Su la fredda Preneste , o fra i selvosi 
Gioghi là di Bolsena , ai rozzi Gabj » 

In Tivoli scoscesa? Uoa cittade 
Abitiam noi , di cui gran parte a /orza 
Di puntelli sta sa: che in questa guisa 
Alle cadenti fabbriche vetuste 
Fa riparo il fattor: va rappezzando 
Le fesse aperte mura, e. vuol che, ad onta 
D’ un rischio sì vicin , si dorma in pace . 
là viver dessi , ove a temer non hai 
Subiti incendj , e strepiti improvvisi 


Vieti* dotnus libìs venalibus : 4 ecipe & istud 
Termentum tibi b*be : pr astare tribut a cliente 
Cogimur , &• eultis augere peculi* servii . 
Qui timet, aut timuit gelida Praneste ritmami 
Aut positis nemoros a ìnterjug a Volsiaiis > aut 
Simplicibus Cabìis , aut proni Tiburis arce ì 
Nos urbem colimus tenui tibicint fstltam 
Magna parte sui : nam sic labentibus obstat 
Vi Ili cui , ©“ veteris rima contexit hiatum » 
Securos pendente jubet dormire ruina . 
Vivtndum est illic , ubi nulla incendi* , nulli 

No > 
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Sul più bel della noue . Acqua , tremando , 
Acqua, già grida il tuo vicina trasporta 
-Già in fretta i cenci suoi : già il terzo piano 
Fuma sotto , e noi sai , che , se dal basso 
Il terror cominciò , 1’ ultimo che arde 
Fia quel, cui dalla pioggia il tetto copre. 
Ove a formar van le colombe il nido . 

Le ricchezze di Codro erano un Ietto 
Scarso a Procula ancor , non più che sei » 
Orciuoli d’ una tavola ornamento , 

Un picciol nappo, ed un Chiron giacente 
Sotto I’istesso marmo: alcuni avea 
Greci libretti in una cesta , e quella 
Era frusta così , che già rodea 
Più d’ un topo idiota i sacri carmi . 

Nulla avea Codro, è ver, ma l’infelice 
Perde tutto quel nulla : e il colmo poi 

H 2 . De* 

Nette metus . Jam poscit aquam , j am fri * 
vola transfert 

Vcalegon ; tabulata tibi jam tertia fumant . 
Tu nescis . Nam.si gradibus trefidatur aÙ imis , 
Vltimus ardebit , quem tegula sola tuetur 
A pluvia , tnolles ubi reddunt ova columbi . 
Letìus eras Codro Procula minor , urceoli sex 
Ornamentum abaci : nec non & parvulus infra 
Cantharum recubans sub eodtm marmo- 
re Chiron : 

lamque vetus Gr&cos servabat cista libellos , 

Et divina Opici rodebant carmina tnures . 

Nil habuit Ctdrus : qui s enim negat ? Et 
tamen illud 

i x V 

ter - 
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.Di’ suoi mali sarà che nudo indarno 
Implorerà merce j nessun d’ alloggio , 

\ Nessun di vitto , o di coperto almeno 

Nessun 1‘ assisterà . Quando ruini 
L'ampio albergo d’ Asturo ; eccoti incolte 
Comparir le matrone: eccoti a bruno 
Vesciti kGrandi ; i suoi giudizj allora 
Digerisce il Pretore : allor compiante 
Son le ruinc , e si detesta il foco . 

Dura l'incendio, e 'già di marmi accorre 
Chi vuol far dono, e conferir le spese. 

Un bianchi, e nudi simulacri, un altro 
D' Eufranore offerisce , o Policleto * 
Qualche opra iliustte , antico fregio ai tempi 
De’ Greci Dei ; chi dona i libri , e dona 
Gli armarj insieme, e la Minerva» usata 
Fra quegli il mezzo ad occupar : d' argento 

Chi 

P trdidit infelix totum nil : ultimus autem 
! JErumna cumular , quod nudum C9* frustra 

rogantem 

Nemo cibo , rumo bospitio ttEloque juvabìt . 

Si magna Asturii cecidit domusjborrida mattr , 

Pullati proceres, differt vadimonia Fratori 

Tunc gemimus casus urbis,tune odimus ignem . 

Ardet adbuc , & jam accurrit qui marmo- 
ra dontt , 

Conferat impensas. Htc nuda, (^'candida signa , 

Hic aliquid praclarum Euphranoris &" Poly- 
cltti j . • 

Fbacasianorum 'uettra ornamenta Deorttm ; 

Hic iibros dabit , ty forulos , mediamque 
- Mìnervam j 

Hic 
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Chi un modio recherà . Persico in fatti , 
li più ricco fra quei , cui non provvide 
La natura d’ eredi' , assai migliori 
Delle perdute , e in maggior copia assai 
Cose raccolse ; onde a ragion si teme 
Che a hello studio ci la sua casa ardesse . 

Se di svellerti hai cuor dalle festive 
Radunanze del Circo, una si compra 
Ottima casa in Fabraterno , in Sora > 

O in Frosinon non più di quel ch’ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d’ affitto . 

■ Là un orcicel con breve pozzo avrai , 

D‘ onde senza usar fune, e senza stento 
Attigner i’ acqua > e le novelle piante f- 
Irrigarne potrai . Prendi diletto 
A maneggiar bidenti , a render colto 
Quel tuo terreno, a poter iodi a cento 
Pitagorèi dare un banchetto. L’assai, 

Hi Io 



Hie medium urgenti : meliorà,ac plura repcnit 
Fersicus orberum lautissima , & merito jatn 
Suspeclus tanq uam ipte mas incenderti tdes » 
Si^ potei avelli Circensibus , optima Sera , 
Aut Fabrateyit domus>ant Frusinone parafar, 
Quanti nane tenebrai unum conducis in an- 
) num . 

Hortulus hic , puteutque brevis , nee rette 
movendus , 

In tenues piantai facili dijfunditur haustu . 
Vive bidentu amans , & culti villieus berti , 
Unde epulum postis ttntum dare fythagorais . 

' „ , > Est 
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la qualunque del mondo angolo ignoto r 
Il poter dir, questa lueerta è mia. 

Oh quanti inferman qui ' quanti agli EtisJ 
Van per troppo vegliar? Crudo s’ arresta 
Su lo stomaco ardente il cibo , e strani 
Morbi cagiona . E a chi dormir permette 
Il frastuono fabrile ? Il sonno in Roma" 
Caro si compra.- e quindi il mal. De’ cocchj' 
Il continuo passar per le ritorte 
Angustissime vie: T ingiurie usate 
Con le bestie restie farian 1* istesso 
Druso vegliar , non che un vite! marino . 

Se il dimanda un afFar da’ gran Liburni „ 
Fra la turba , che cede , alto portato 
11 ricco correrà. Legge ei frattanto, 

O scrive , © dorme a suo piacer : che al sonno 

Del- 

"Est ali quid quocumqae foco, quoeumque recessi* 
Unita use dominum ferisse Incerte, . 
Plurima* hit eger moritur 'vigilando j std 
illum 

Languorem peperìr ri bus imptrfeflus,(sr hertns 
Ardenti stomacho . Kam qua meritoria so- 
mnum 

Admittuntì Magni s opibur dormitur in urbe , 
Inde caput morbi : rhedarum transita s arilo 
Vicoruminflexu , & stantii convicia mandra 
Tri pi un f somnum Druso , 'vitulisque marini* . 
Si vocat offeium , turba cedente •vocetur 
Div e s , Ct ingenti cterret super ora Liburno » 
Atque obiter le gei , atit tcribtt > vel dor- 
mili iuta*. 

Nam- 
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Della chiusa lettiga il bujo invita . 

E pure ei ci previeti. Fa impaccio a noi. 
Benché il passo affrettiamo , un’ onda a fronte 
Di popolo che vien ; d’ altro che siegue 
Una calca alle spalle. Un’asse quindi, 
Quinci un gomito m' urta : ora una stanga 
Mi dan sul capo, ora ua baril ,• di fango 
Sino a^ ginocchio intriso , ove mi volgo 
Un gran piè mi calpesta ; al fin mi sento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 

Dalle soglie de’ Grandi osservi pai 
Quanto flusso e riflusso , e qual si srenda 
Nebbia di fumo, allor che vassi a gara 
Delle vivande al dispensar ? Son cento 
I concorrenti , e la seguace ha seco 
Sua cucina ciascun • Corbolo a pena 
Potria sul capo e si gran vasi , 'e tante 

H 4 Co' 

Namque facit somnum clausa le dica finestra ; . 

Ante tamtn venie t : nobis properantibns obstat 
x.Vnda prior , magno populus premi t agnine 
i lumbos 

Qui s equi tur ; ferir hic cubito , ferii assire duro 

Alter, Athic tìgnum capiti incutit , ille me- 
. tretam . 

f inguia crura lutoiplant a mox undìque magna 

Calcor , JJ* in digito clavus mihi militìs h&ret . 

Nonne videi quanto celebretur sportala fumo ? 

Centum conviva ; sequitur sua quemque c » * 

, • ima . , . , 

Corbulovix ferrtt tot vasa ìngentìa , tot res 

ìm • 
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Cose portar, quante un meschin ne porta 
Servo infelice a collo teso, e corre 
Per mantener con agitarlo il foco. 

In sì vario tumulto ot vanno in brani’ 

Le ricucite vestì : or si paventa 
Sul plaustro qua lo Smisurato abete , 

Cie sen vien tremolando : or là si teme 
Sopra un carro quel pin , eie su la plebe 
Passa- crollando , e di cader minaccia. 

Ma, se avvien che si franga un’asse enusta 
Di ligust.ct marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovesci ,• eh allor gli avanzi 
Cercami di color ! Le membra , e V essa- 
Cii trovarne potrà ì La spoglia intera 
D’ ogni estinto . plebeo d’ un sof£o in guisa 
Stritolata svanì . Tranquilla intanto > 

E desta il foco , e rigoverna i piatti 

Gii 

Impositas capiti, quas reità vertice portar 
Ser v us infili x , C cursn ventìlat ìgntm .. 
Scinduntur tunica sarta j mode longa coruscat 
Sarraco veniente abies , atque altera pinum 
Piastra v shunt t nutant alte , populoque 
minantur . 

Nam si procubuit , qui saxa Ligustica portat 
Axis, gr evtrsum fudìt super agmina montem, 
Quid superest de corporibusì Qttis mem- 
bra , quis ossa 

Invenit t Obtritum valgi perit omnt cadaver , 
More anima . Domus intere a steura patellas 
Jam lavat , w bure a focultem ex ci tot , & 
senat unciis 

SU* 
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Già la famiglia : i neeessarj aL bagno 
Unti fa risonar ferrei stromentj > 

Atti a terger le membra: i vasi colma: 

Gli asciugatoi ripiega , e in varia guisa 
S' affretta ognun. Ma già di Stige in riva 
Sta quel meschini già del nocchie: funesto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo .• ed oltre 
La fangosa* palude andar non spera 
Su la barca fatai : ché fra le labbra 
II vii prezzo non ha del suo tragitto . 

Ai varj rischj , onde la notte abbonda > 
Rifletti alfin: 1 * enorme spazio osserva 
De* tetti eccelsi, « di quant'alto il capo 
Venga un cocchio a colpir : cori quanto peso; 
Qualar dalle finestre awien che cada , 

Un monco vaso e fesso, o segni, o spezzi 
X.e felci istesse : onde passar potrai 

H 5 P« 


Stugilibut , & pieno componit linfe a gatto - 
Héc inter pueros varie properantur : at Ma 
Jam sedei in ripa , tetrumque novitius horret 
Tortbme» , nec sperai canosi gurgitis alnum 
In f elix, ttec baie et quem p&rrigat oro trientem . 
Respice nane alia , ac diversa pericula uottis l 
Q.nod spatium te£lis sublimibus , tende cerebrum 
Testa ferie , qaotìes rimasa , ©* cuna, fenestrit 
Rasa cadane > quanto percussum ponderi si* 
gnent T 

l&dant silicem . Fossis ig&Anns hab tri „ 

Lt 
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Per uom mal cauto , e che non ben prevede 
I repentini casi » altrove a cena 
Se intestato ten vai > che tante morti 
Pendon sul capo tuo, quante in quell’ ora 
Vegliano al tuo passar finestre aperte. 

E andrai fra te quest’infelice voto 
Porgendo al Giel , che qualche conca immonda 
Sol di là su ti sì rovesci addosso. 

Se picn di vino un rompicollo il muso 
Pria d’ alcun non pestò , verso non trova 
Onde dormir : su l’ inquiete piume 
Si volge or prono, ed or supino; ei passa 
La notte che passò 1* afflitto Achille 
Quando perde 1' amico r e andar gli e d uopo 
Con qualche rissa a conciliarsi il sonno. 
Pur da costui , di gioventù , di vino 
Quantunque caldo , insulto» alcun non terne 


Et subiti casus improvidus , ad cotnam ss 
lntestatus eas , adeo tot fata , quot ili « 
Sfotte patene vigile* , te pratereunte, fent stira . 
Ergo optes , votumque feras miserabile tecum t 
Vt sint contenta patulas effundere pelves . 
Ebri ms , ac petulans , qui nullum forte cacidit , 
Dat petnas , nottem patitur lugentis amicum 
f elida , cubatiti faciem , mox deinde supinus . 
Ergo non aliter poterit dormirei quibstsdam 
Somnum rixa facit : sed quamvis improbus 
anni* , *, . »• - 

Atque mero jervtns , tavt* hunc , qtietn 
eecàna Una , " ‘ 
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Chi di porpora cinto, in mezzo a lungo 
Ordine di seguaci , e al chiaro lume v 
Di numerose fiamme in bronzo accolte , 

Si fa sgombrar le vie . Me , cui ] a luna 
Suol esser guida , o un lumicin , eh* io stesso 
Tempero di mia mano , a scherno ci prende • 
Ma della zuffa sfortunata ascolta 
Il proemio qual sia ; se zuffa è questa 
Ove ei percote , e il sol percosso io sono , 
Ti si para dinanzi ; innanzi a lui 
T’impon che resti, ed ubbidir conviene. 

^ che altro far, quandoti sforza un pazzo 
Più robusto di te? Di dive vieni ? 

( Grida insolente ) chi d’aceto, t fava 
Chi ti gonfiò ? ciabatti» col muso 

Di castra» lesso , e porro trite ha fatta 
Gozzoviglia con te i Niella rispondi ? 

H 6 -- far - 


Vitati jubet , C9* comitum longissimus orde $ 
Multum prateria fiammarum , atque enea 
lampas . 

Me^uem luna selet deducere, vel breve lumen 
Candele . , cujus dispenso , CT tempero filum , 
Contemnit . Misera cognosce proemia rix& ; 

Si rixa est , ubi tu pulsas , ego vapulo tantum . 

Stat contra , staricene jubet, parere necesse est : 

Nam quid agas, cumte furiosus cogat,(? iiem 
Fortior ì Unde venis ? ex clamai : cujus aceto, 
Cujus conche tumes ? Quistecum sellile porr ut» 

Sutir , Se elixi vervecis labra comedi r? \ 

Nil 


\ 
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Farla, o t' affibbio un calcio. Ov’è , patenti 
Di tua dimora il loco : in qual poss’ io 
Sinagoga cercarti ? O parli,, o taccia, 

Lo Stesso .ti varrà : menar» costoro 
Sempre le mani , e al giudice sdegnati 
T’ accusan poi . Così libero in Roma 
E’ ii pover uom . Garontolato , e pesto 
* Prega , s* umilia e molto fa , se ottiene 
Di ritornar eoo gualche dente a casa. 

Nè questo solo hai da temer : che quando 
Tutti gli usci son chiusi, e c*'e per tucto> 
Tace sbarrata ogni bottega ; c pronto 
Già chi ti spogli : e un assassin talora 
Ti spaccia in un balen . Custodi armati' 

Le Pontine paludi e le foreste 

Guat- 
ai/ mi hi re sponde j > Aut die, et ut accipe 
c’ali em . 

Ide ubi consista s ? In qua te qu&ro proseucha ? 
Dicere sitentes aliquid , tacitusve recedat i 
Tantundem est : ftriunt pariter nadimc - 
nia deinde 

Irati faciunt: Ubertas pauperis h&c est \ 
Tulsatus rogat , 0* pugnis concisus adorai. 
Ut liceat paucis cum àentibus inde reverti . 
Nec tamen hoc tantum metuasi nam qui spo- 
liet te 

' Uon dèerit , elausis domibus , pestquam o* 
mais ubique 

Fixa cafonate, siluit compiego taberne. 
Interdum 0* ferro subitus grassator agit remi 
Armati quoties tute custode tenentur 
St Ventina palus , (? Gallinaria pinus . 

Sin 
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Guardati' di Cunaj : onde di là fra noi 
Corrono alla pastura, fn qual fucina. 

Su quale incude ad apprestar catene 
Non. si stancano i fabbri ? E’ tanto il ferro 
Rivolto in uso tal , che ormai potrebbe 
Alle marre , alle zappe , ed agli aratri 
Dubitarsi che manchi . O fortunati 
Avi degli avi nostri 1 O età felici 
Allor che sotto i Re, sotto i Tribuni 
Era un carcere sol soverchio a Roma ! 

Ben altre à quesce accumular ragioni , 

E in gran copia io porrei ; ma intolleranti- 
M’ affrettano i giumenti: il Sol declina 
-Verso l’occaso, e il mulartier fa cenno . 
Adirando la verga. Addio. Contiene' . 

Che io parta alfin . J>i me sovvieni! : e sempre 

Che , 

\ 

Sic inde bue omnts tanquam ad vicaria 
currunt . 

Qua fornace graves , qua non incude catena ? 
Maxim us in vinci is ferri modus , ut ti- 
meas , ne 

Vomer defi'ciat , ne marre. , er sarcula desini . 
Telices proavorum atavos , felicia dicas 
Secala , que quondam sub Regibus atque Tri - 
— hunis , 

Viderunt uno cententam carcere Romam . 

, His alias poter am &“ plures subneftere causai z 
Sed ju menta vocant (5‘ sol inclinat -, e un' 
dum est . 

Nam mihì commota jam dudum multo virg& 
lnnj<h\ erge vale nostri memor , et quotiti /#• 
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Che, cercando ristoro, al tuo da Roma 
Torni diletto Aquin ; me dell' Elvina 
Cerere all’ are, ed alla tua Diana 
Da Cuma appella. Io su que’ campi algenti 
In foggia militar verrà calzato : 

E alle Satire tue prestar la mia 

Potrò ( se non la sdegni ) opra adjutrice . 


SA- 


Roma tuo refici properantem reidet Aquino ; 
Me quoque ad Elvinam Cererem , 'vestrafie- 
que Diartam 

Convelle a Cumis : Satyrarum ego ( ni f>u* 
det illas ) 

Adjuter gelido s veniam cali gatta in agres . 


¥ I N E. 
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SATIRA * Vi* 

k DEL LIBRO SECONDO 

‘ . • f 

' D I 

Q. GRAZIO F L A C C O; 

(^Uesto c quel ch’io bramava: un poderetto,. 
Che un orto avesse, un po’di selva , un rio* ' 
Clve sorgesse perenne accanto al tetto . 

Han superato i Nardi il voto tuia. 

Altro or non manca al mio piacer verace. 
Altro, o figlio di Maja, or non desio} 

Se non che questi doni , onde al Ciel piace- 
Di farmi lieto , in modo tal sian miei , 

Ch’ io goder me li possa in santa pace- 
Ah dunque tu, se con acquisti rei 
Sai che la roba io non accrebbi , e sai \ 

Che pronto x scialacquarla io con sarei }. 

Su 

Hoc erat in voìis : modus agri non ita magnus > 
Hortus ubi , CT fello 'vicinus jugis aquet fons ^ 

It p-aulum sylva super hisforet. AuSlius atque 
Dii melius fecere , ben. e est . Nihil amplius 
oro , 

Maja nate, nisi ut propria he.c mìhi mtin*. 

— ra faxis . 

Si ncque majerem feci rattorte mala rem i 
$iec sum fahurus vi fio , culpavt minorane 

Si 
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Se tai sciocche preghiere io non formai .• 
Al resto , ah potess' io pur quel cantone , 

Che il mio campo deforma , aggiunger mai ! 

Un tesoro ah trovassi , a paragone 
Di colui , che , merce d' Èrcole amico , 

Quel campo , in cui serviva , aro padrone : 
Se grato io son , senza mentir $' io dico 
D’ esser contento , ah fa che ognor ritrovi 
Il grande in te mio protettore antico ! 

Ingrassami il terren , la greggia, i bovi , 
Onde tutto il signor, fuor che l’ingegno - 
( Questo sol non vorrei ) pingue si trovi . 

Or, poiché sciolto ogni civil ritegno, 
Ricovro a* monti, ove tranquille 1' ore 
Trarre in sicuro, e nulla ambir disegno: 

Ore 

Si venertr stultus n'ihil horum : o si angto- 
lus ili e 

JProximus acccdèt , qui nunc denormat a gel- 
lum i 

O si umano argenti fors , qua mihi moni 
stret , ut illi , 

Thesauro invento , qui mercenarius agrum 

Jllum ipsum mereatus aravit , dives amico 

Hercuù si quod adest gratum jttvat : hac 
prece te oro\ 

lingue pecus domino facias , & citerà, prator 

lngenium : utque soles , cststos mihi maxi- 
mus ad ss • • . 

Ergo uhi me in montes (? in arctm ex tor- 
be rtmovi ) 

Quid prius illustrem Satyris , mnsaqut pi * 

• ’ destri ? " 1 • „ '*‘~ 

Nec 
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Ove l'austro non piomba , ove timore 
Non v’c d’autunno, all'atra Dea lucroso. 

4 w 

A cui paga tributo ognun che muore i 
Qual far uso miglior del mio riposo. 
Che satire comporre, e Lumi! canto 
Al superbo antepor carme fastoso ? 

Questa sia la mia cura : e tuo frattanto, 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome ascoltar, sia del principio il vanto. 

Alcun non v’è che incominciar fra noi 
Impresa, opra, o fatica abbia ardimento 
( Legge è del Ciel ) senza gii, auspicj tuoi . 

Spinto da te mallevador divento. 

Se in Roma io sonjche al primo albar,r’ i *$>rr/.# > 
Alcun ti preverrà , gridai ti sento . 

Ri- 


Nec mal a me ambiti 0 ptrdit ,^nec pi ut»- 
bcus auster , 

A uttimnusaHe gravis , Libi ti ni quistus 
acerbi . 

Mat utine pater , seu Jane libentius audis % 

linde bomints operum primos vii eque la- 
bore s 

Instkuunt ( sic Dite placitum ) tu carmi - 
nit. etto 

Brinci pium. Roma sponsor em me rapit : eia t 

Ne prier officio quisquam respondeat , urge: 

Si- 



1S8 SATIRA- JH, 

Rada i campi aquilon , ria più ristretta 
La perversa stagion prescriva al Sole; 
Convivo ch'io sorga e che in cammin mi metta. 

Poi detto in limpidissime parole 
Ciò che un dì ruocerammi ; - a far ritorno 
Calcar calcato , e ricalcar si vuole . 

Dego io i tardi insultar : più d’unoscorno 
Deggio soffrir: mentre la turba infesta 
Coro mi fa d’imprecazioni intorno. 

Che 'buoi costui ? Che impertinenza e quest* l 
Urterebbe quel pazzo ip checchessia , 

Quando il suo hleetnatc ha per la testa. 

Tale accusa è per me dolce armonia. 
Confesso il ver: ma su 1’ Esquilie a pena 
faccio pensier di terminar la via} 

Che 

Sive aquilo radit terrai , stu bruma piva - 
lem 

Interiore dieta iyro trahit , ire necesse est . 
Testmodo , quod mi obsit , dare certumque 
loculo , 

Luttandum in turbai facieada injuria tar- 
di s . 

Quid vis , insane , & quas res agì si Im- 
proba! urget . » 

Jratis precibus . Tu pultes omne quod oh- 
stat > _ - . ' , 

Ad Macenatem memori si mente recurras . 
Hoc juvat ©* molli est , non mentiar . At 
simul atrai . , , • . x „ 

Ventum est Zsquilias , aliena ne gotta con- 
tum 

Ter 

\ ■ 
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Che la sventura ad inciampar mi mena 
In altri guai i poiché colà m’assal 
D’ altrui faccende una molesta pie 

Roseto di man t aspetta al tribunale : 

T' aspettar » oggi i tuoi Colleghi uniti 

Per nuova , e gran premura a tutti eguale . 

Ottiemmi tu , che di sigtl muniti 
Da Mecenate sian questi miei fogli : 

Vagli a dir , proverbi qui son le liti . 

Mecenate il farà sol che tu vegli : 
Replica , insiste , e mi si attacca in guisa > 
Che impossibil mi par ch’io pur mi sbrogli . 

Non c 1‘ ottava messe ancor recisa> 

Ch’ ei suo mi fèe ma per avermi solo 
Seco talor , se viaggiar s’avvisa, 

. - Per 


Per caput , & circa saliunt latui . Ante 
secundam 

Roscius orabat . sibi adesses ad futeal cras . 
De re communi scriba magna atque nova te 
Orabant hodie mtminisses , Quinte , reverti . 
Imprimat his cura Macenas signa tabellis f 
Dixeris , ex periar : si vis , potes , addit , 
& instai . 

Septimus oliavo propior jam fugerit annusa, 
Ex quo Macenas me capit habere suorum 
In numero ; dumtaxat ad hoc , quem folle • 
re rheda 

Vollet , iter faciens , & cui concrtdcre nu » 
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Per chiedere a qual segno è I'oriuolo; 

Se il Trace, o il Siro è gladiator più'dotto; 
Per dir: già buon su i alba e ri ferrajuolo * 
In somma per avere a chi far motro 
Di tratto in tratto * e a ehi fidar tai cose » 
Che possano fidarsi a un sacco rotto * 
Materia a cento lingue invidiose 
Quindi son io . Di Mecenati a lato 
J eri i giuochi a mirar costui si pose'. 

Oggi con Mecenate in rampo ì stato 1 
Chi tale ha trai felicità sentita i 
Costui della fortuna in grembo e nato . 

Corra per la città di piazza uscita. 
Infausta nuova * io son da mille oppresso. 
Mi chiede ognun, se ho qualche cosa udita . 


V.oc genus : bora quota est ? Thrau est Gal- 
lina Syro par ? 

Ma tutina parum catttos jam frigora mor. 
denti 

Et qua rimosa bene deponuntur in aure . 
Ter totum hoc tesnpus , subjeélier in dicm 

' , er horam \ 

Invidia . Noster ludos speólaverit una , 
Luserlt ,in campo , Fortuna flint , omnes . 
Frigidus a rostris manat per compita ru * 

mor > - ' j, 

Ouicumque obvius est } me consultt . O #* 

ne ( nam te 

Scire , Deos quondam propius contingit, opor - 
tet ) 

Uum 
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DEL L1B. IT. di ORAZIO. i 9 x 
Da' Daci che ti sa ì Giunse alcun messo 
Fune sco a noi ? Tu dei saperlo , amico , 

Tu che stai sempre a’ nostri Numi appresso . 

Nulla io ne so . Questo tuo vizio , amico , 
Lasciar non vuoi di corbellar la gente . , 
Ch' io possa arrovellar se il ver non dico . 

Altnen saprai se qui d' Augusto è mente 
Che il promesso terrea si assegni j o pure 
Se in Sicilia a soldati, ei lo consente ». 

S’ io giuro che mi son tai cose oscure; 
Passo per uom d’altissimo segreto, 

Che un giorno ammireran l'età future. 

Agitato frattanto , e~l inquieto 
11 di consumo „• e mille volte , oh caro 
Rustico albergo mio! fra ine ripeto . 

Quan- 

Num quid de Dacis audisti ? Nil equidem , 
Ut tu 

Semper tris deri s or . At omnes Dii exagi - 
tent me , 

Si quidquam . Quid ! militibus p rami s sa 
Triquetrà 

Eradia Casar , an est Itala tellure datH- 
rus } 

Jur antem me scire nihil mirantur , ut unum 
Scilicet ef regii mortalem , altique silenti. 
Ferditur hac inter misero lux , non sine 
votis : 

■Q rus f quando ego te aspiciam ? Quando - 
que licebit 

Nunc veterum libris , nane somno , £?* iner- 
tibus horis , 
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Quando trovar negli ozj tuoi riparo? 

Quando , or col sonno , or fra 1’ antiche catte 
Della vita addolcir potrò l’amaro. 1 

Le agnate di Pitagora) e senz’arte 
Fave apprestate , ah quando -, e le condite 
Erbe io godrò , che forticci comparici 
Oh liete notti! oh rene saporite! 

Ove al mio fuoco e co’ compagni amati 
Passo, a gara de’ Numi-, ore gradite! 

Ove de’ servi da’ miei servi nati 
Dispenso io stesso al petulante gregge 
Gi’istessi già da me cibi gustati! 

‘Là non c sottoposta a pazza legge 
La nostra sete , e a suo piacer ciascuno » 

L'angusto nappo, o LI caliciune elegge. 

Ma- » ' 


Ducere solita te. jucunda obli-via. r uitA ? 

O quando faba Tythagora legnata , simula 
que 

Unito satis fingili fonentur oluscula lardo ? 
O noites , c inique Deum , quibns ifse, mei - 
que 

Ante Larem frofrium vescor , vtrnasqut 
frocaces 

„ Pasco libati s dapibus . Prout ouique libido 

€St | 

Siccat imquales calices conviva , solutus 
Le gìbus intanisi set* qui cepit acri a forti s 
Poetila , sta modici s humescit Ittius . Ergo 

Ser. 


t 
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Maligni conti in su 1’ aver d’ alcuno 
Là non si fanno? e al ballerin famoso 
Yolger non degna un sol pensier veruno . 

Ma si tratta di ci* , che più dannoso 
Ignorato sarebbe; e che più giova 
L’umano a, regolar corso dubbioso. 

Se il vero ben nella virtù si trova, 

O nell* aver: se l’utile , o l’onesto 
Sia la cagion , che all’ amistà ci muova? 

Che sia quel vero ben : qual sia di questo 
L’ultimo grado. E Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è presto . 

Tali dalla sua nonna ogni bambino 
Ne ascolta, è ver; ma così ben le adatta , 
Che non esce peto mai di cammino. 

Tomo IX. .1 Se, 


Sermo oritur , non de villis , damibusve 
aliente , y - 

Nec male , . necne Lepoe ealtet sei quod 
magie ad noe 

Tert'met , e? neecire malum eet , agita mite ; 
utrumne 

Divitiie homines , an eint virtute beati ; 

Quidve ad amichine , et e He , reélumve tra- 
ila t noe ? 

Et qua eie natura boni , eummumque quid 
ejue * ' 

Cervitts hac inter vicinete garrii anile-e 

Ex 
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Se , verbi grazia , qualche testa matta 
D' Arellio esalta i miseri tesoti ; 

Una subito ei n’ ha di questa fatta . 

Fra i sorci di campagna abitatori 
Un già ne fu, che conoscenza avea 
D’ un sorcio cittadino , e de’ migliori . 

Era fatto all’antica, e in ver tenca 
Troppo copto del suo: ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia sapca . 

E in fatti un dì che per un caso strano 
Il cittadino a visitar io venne. 

Non si può dir quanto raostrossi umano. 

Nell' augusta sua cava ei lo ritenne 
Ospite ufficioso .• *d un banchetto 
Pronto imbandì, quanto potea , solenne. 
v E vc- 


Ix re fabellas . Nam si quii Uudat Arei - 

li ...... 

SollicitAs igiiArus opes , sic incipit : Òlim 
Rustie US urbanum murem mus panpert fer- 
tur 

Accepisse cavo , vetertm vetus hospes Ami - 
cum ; . 

Asper , V Attentus autsitis , ut tnmen ur- 

Bum 

Solveret hospitiis Attìmum . Quid muli » 3 
ncque illi 
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DEL LJB. IL di ORAZIO. i*y 
E vena, ed uva secca, e cece eletto, 
lì di lardo gli arreca in su la mensa , 
Benché già mezzo roso , alcun pezzetto . 

Dassi in somma a vuotar la sua dispensa , 
'Che di colui le svogliatezze alte-re 
Vincer co’ varj cibi almeno ei pensa. 

Da buon padron di casa egli a giacere 
Stassi a disagio, e malamente cena. 

Per lasciar tutto il meglio al forestiere. 

Ma perche •vuoi cosi vivere in pena 
( Proruppe al fine il cìttadin ) di queste 
Selvose balze in su T alpestre schiena ? 

Eh più saggio anteponi alle foreste 
Gli uomini , le cittadi : e mio consorte 
Volgi le spalle al tuo soggiorno agreste . 

li Già 

Sepositi ciceris , nec longa invidie avene. : 
Aridum & ore ferens acinum , semesaque 
lardi , 

Trutta dedit , cupìens varia fastidia ccenx 
-Vincere , tangentis 'male singula dente su - 
perbo : 

Cum pater ipse domus palea porreiius ? in 
horna 

Esset ador , loliumque , dapis meliora re • 
linquens . 

Tandem urbanus ad hunc : quid te juvat , 
inquit , amice , 

iPr&rupti nemoris patientem vivere dorso ? 

Vis tu 'nomine s , ttrbemque feris procponere 
sylvis ì 

Carpe viam , mihi crede , ctmes ; terrestri a 
quando 


Mcr- 
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Già che in terra, di tutto arbitra è morte : 
Morte di ciò che nasce involatrice , 

Ne del picciolo il grande ha miglior sorte\ i 
Credimi : fin che puoi , vivi felice : 

Del presente a goder pensa* e servienti 
qhc i tuoi brevi allungar giorni non lice. 

Spinto da’ filosofici argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero: 

E quindi insieme al lor viaggio intenti 
Affrettando si van peT 1’ aer nero: . 

Che ip città di trovarsi han gran premura 
Pria che l’alba s'affacci all’ emisfero. 

Era a mezzo del Ciel la notte oscura 
Allor che i due compagni il pie fermaro 
D’ un ricco albergo in fra 1’ eccelse -mura . 

De’ 


Mortales animus vivunt sortita , «eque al- 
la est 

Aut magno , aut parvo lethi fuga. Quo , 
bone, circa, 

Dum licei , in rebus jucundis vive beatus . 
Vive memor quatn sis avi brevis . Hoc ubi 
dieta 

Agrestem pepulere , domo levis exil it . In- 
de ' ■ ' 

Ambo propositum peragunt iter ; urbis aven- 

tes 

Mania notturni subrepere . Jamque tentbat 
’ Nex medium cceli spatium , cura ponit uter- 

In locupleto domo vestigia : rubro tibt cocco, 
% ~ _ Tin - 


o 
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DEL L1B, II. di ORAZIO. \ 97 
De’ letti eburnei , e d'artificio rato 
In grana risplendean tinte più volte 
Le vésti la , di vira fiamma al paro . 

E s quel che più lor piacque., ivi eran molte 
Reliquie in un canton della passata 
Superba cena in più canestri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata 
Qui fra gli ostri a giacer prima P esorta , 
Poscia in lie^a sembianza , e affaccendata > 
Quasi snello valletto in veste corta , 

E muta le vivande , e come tale 

Non lascia d' assaggiar quanto trasporta . 

Sdrajato sovra un morbido guanciale 
-Esulta quel , eh’ altro si vede avanti 
Che la rustica sua mensa frugale . 

J 3 Quan- 


Tmbìa super leéìts canderet vestis eburnos > 
Multarne de magna superessent f treni* 
cccna , 

procul ex truftis inerant hestern* ca- > 
nistrif . 

"Ergo ubi purpurea porreólum in veste le - 
cavrt 

Agreste tn -, velati succincìus cursitat hospes , 
Continuatque dapes , nec non vernaliter ' 
ipsis 

Bangi tur officiis , prtlambens omne quod 
affert . \ 

\ V llle c » h »»s gaudet mutata serte , btnisque 
Rebus agit Utum convivam : cutn subito 
• tngens 

- Val • 
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Quandi strider sui cardini sonanti 
Ecco un uscio improvviso , e i due meschini! 

/ Precipitando al suol saltan tremanti . 

I miseri non san chi s’avvicini: 

E il timor cresce al rimbombar che fanno: 

I latrati de’ vigili mastini . ' 

Corrono sbalorditi , urtansi , e vanno, 

Or da .questo fuggendo, or da quel lato:: > 

Nè cessato il romor cessò l’ affanno . 

Quando il vilJan potè taccone il fiato 
Disse ; tante grandezze io non desto: 

Alla buca ritorno , al bosco’ usato , 

A' miei legumi , alla mia pace : addio . 

OS- 

Valvarum strepitus le&is excuss'.t utrum » 
que .. 

é Currere per tetum pavidi conclave , magis- 
que 

Exanimes trepidare , simul domus alta mo - 
losiis 

Tersonuit canibus Tum rusticsts Haud 
mi hi vita 

Est opus hc.c , aiti et valeas . Me silva „ 
cavusque 

Tutus ab, insiditi tenui solabitur. ervo . 


* l N: E:.. 
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OSSER VAZION I 

S 0 P R A 

METASTASIO. 


Ore trabit quedcumque fotest , atque 
addit acervo . 


Hor. Lib. I. Sac- 1. 

« 


Se nessuna cosa è più acconcia a risvegliar, 
l’amore per le belle fatiche e per la gloria , 
che il tener dietro alla- maniera , con cui i 
grand’ ingegni han fatto lor cammino j se 
in seguir collo spirito siffatte tracce , anche 
i più svogliati uomini rittovan pascolo , io 
prenderò di mira le particolarità più im- 
portanti degli stndj e lavori drammatici di 
Metastasio non inutilmente: quelle della 
sua vita civile note già sono abbastanza . 
Pochi Scrittori meritan più di questo rifles- 
sioni ed esame: al teatro antico e al mo- 
derno manca l’esempio di una brillante ori- 
ginalità rimasta unica per lo spazio di ses- 
santanni (i ) . Aggiungasi , che a tentar di 

I 5 emù- 

Dicesi di se ss and anni , facendosi par- 
tir 
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emularla veduto ha T Italia sorger di tratto* 
in tratto i più felici de’ suoi poeti , senza 
eccettuarne Frugoni . In minore spazio di 
tempo divise i suoi voti la Grecia fra So- 
focle, ed Euripide; in minore possedemmo 
noi la Sofonisb a- e il Tcrrismondo ; e in mi- 
nore ancora i Francesi feccr plauso al Cid 
e all Atalia, Possano queste ricerche con- 
correre in qualche modo alla letteraria edu- 
cazìone di un successore di Metasrasio j 
Già è notissimo che Gravina s’ invaghì>- 
deir ingegno del giovanetto Trapassi , uden- 
dolo improvvisare (i) : che a quel tempo 
risorto era di fresco in Italia il buongusto^ 
poetico j che a siffatte- risorgimento avea il. 
Gravina contribuito soprammodo ; e che in 
cosi, schietta scuola e sicura l’ ammirabile 
Alunno studiò profondamente gli antichi, le 
Scienze , e la Legge in ispeeje da lui pro- 
fessata in Roma, indi in Napoli / e che im 
essa scuola s’ imbeve delle idee più giuste 
del bello c del vere in materia d’ Arti e di 
Lettere . 

Il Giusti ne , tragedia ch' egli compose in -- 
torno ai quattordici anni , ben ci scopre il 
acligiosc attaccamento ck' eragli stato inspi- 
ra-- 


tir quest' epoca dai' p rihit: favorì drammatici 
di Metastasi « . 

(0 Metastasi c si- espose a parlare in verg- 
ei su qualunque seggette dall', età di dieci 
in undici « mi fine ai sedici . 
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• SOPRA METASTASI® 105 
fato pe* Greci . Di una produzione così gra- 
ve e misurata in, siffatta età non c forse 
esempio -, tutti i primi pani de' sommi poeti 
peccano singolarmente per qualche ambizio- 
ne di ornamenti . Ma poiché 1 autorità deL 
severo maestro andò permettendo alcun volo 
all'ingegno, questo si slanciò ardentemente 
a coglier fiori d’ ogni maniera: indi verso 
i vent’ anni già morto il Gravina godè Me- 
tastasi di abbigliare di più moderne vesti 
i suoi ridenti prodotti , e li consecrò ali* 
armonia teatrale , a seconda di quell’ incli- 
nazione irresistibile, che vince tutte le cir- 
costanze che la combattono, e che sola pro- 
duce i grand’ uomini in ogni classe di pro- 
fessione . Nella Galatea- , nell’ Endimiont 
negli Orti Esperidi chiaro apparisce, che 
Ovidio eragli divenuto assai famigliare . Ne 
ricopiava la facilità , 1’ amenità , 1’ eviden- 
za ; ma era già in lui sicurezza di gusto si 
fotte da saperne troncar le ridondanze , e 
temperar le acutezze colla semplicità di Teo- 
crito e coll' economia di Virgilio fi). 

Mentre però andavasi egli nudrtndo della 

I 6 HH- 

fi ) il Sig. Cav Vannetti ha ceti singolar 
discernimento osservata e messa a. confronto 
la maniera , con cui Teocrito , K Ovidio , e- - 
Me ras tasto han rappresentato Folifemo ; ed. 

* ha acconciamente risposto a una delle cen- 
sure che il Sig. Ale. Arteaga fa al nostro, 
poeta. 
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miglior sostanza de’ classici antichi., sì pre- 
se in assidua compagnia parzialissima un 
altro studio ; quello che già da alcun tem- 
po pochi poeti e pochissimi prosatori fanno 
in Italia •, quello che fatto da’ Francesi di— 
ligentissimamente , ha procacciato- alla lev 
lingua la gloria di essere cggimai unÌYcr- 
•n sale; quello che 1* immortale Zanotti face- 
▼a ancora nella età d' ottant’ anni ^ lo stu- 
dio della propria lingua (r). 

A nessuno per avventura dentanti imita- 
tori di Metastasio è piaciuto di per men- 
te, che questo studio giudizioso , ordinato , 
indefesso c la certissima origine delia parre 
più bella e più malagevole de’ suoi lavori r 
c che quel suo ammirabil privilegio di fa- 
cilità, di soavità, di armonia nel verseg- 
giare non era da conseguirsi mai col rivol- 
gere tutta la cura- a ricopiare il tuono 1 ' de 
suoi periodi , * rimpastare le più eleganti 
delle sue scene, ad accozzare ì fregi delle 
• tìilicate sue frasi s ma col far 1* analisi del 
suo stile ,* coll’ indagarne le sorgenti , col 
cercare d’imitar la maniera , con cui aveva 
egli colto da’ nostri quel fior *ì vago e gen- v 
tile di poetica locuzione- 

Ave# 

, ' (}) Tur nfgli ultw.r suri giorni era Me- 

fa sta sio studiosissimo della propria lingua ' r 
e i suoi scrupoli si estendevano talvolta fi- 
no alla più minuta e materiale ricerca del - 
le veci- 
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Avea già esaminato profondamente i di- 
versi g radi dì eleganza e* di leggiadria i» 
coloro , che anelarono di segnalarsi nella 
scuola del Petrarca (i) ; con diletto e con 
meraviglia avea numerato le originali bel- 
lezze dell’ Orlando j e con quella saporita e 
tenera compiacenza che nasce .dalla simpa- 
tia dell’ingegno, avea sentito e venerato nel 
Tasso il più gran poeta, della nazione. Giù 
della lirica , ‘deli’ epica , e della didascalica 
poesia fissato vide lo stile nelle primarie 
norme: ma alla drammatica piegando , fu 
spaventato dalla discrepanza de’ pareri de’ 
nostri critici , e dalla varietà de’ metri , t »:i 
che da quella degli stili infinita da Tassi- 
no fino a Martelli . Oui la scolastica verbo- 
sira ; la le ricchezze e la pompa dell'epica 
e della lirica,* quella che avvilisce il deco- 
ro tragico ; questa che sul più bello ttpnca 
il corso della passione . t 

Nelle tragedie .del Ceba per altro , del 
Bonarelli , del Delfino, e in quelle final- 
mente del Conti, e nella Merope scoprì utili 
lampi della schietta e grave dicitura tragi- 
ca . Ma seguire unicamente le tracce più 
plausibili de’ nominati esemplari , e soddis- 
fa. 

(i) Aveasi format & Metastasi# una scelta 
de' migliori Componimenti Lirici che abbia L * 
Italia . Qual prezioso libro poetico sarebbe 
mai una* raccolta messa insieme da cos\ gran 
maestre ! 
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fare ai secolo , ai teatro musicale , e più 
alla finezza del suo proprio gusto, già non 
si poteva . Quanto al Zeno , egli trovava 
nello stile de’ suoi d fammi il poeta , ma non 
il poeta di teatro. Si determinò di crear 
egli uno stile, formando, per dir cosi, di 
molte e differenti corde un nuovo istru- 
mento . 

Tre furono le miniere da cui trasse più 
studiosamente' e copiosamente che altronde 
i materiali per la sua fabbrica la Gerusa- 
lemme liberata, il Pastorfido , e le migliori 
onere del Marino . La predilezione che ha 
f£!i sempre ostentata per queste opere, la 
lettura che ha continuato a farne- fino agli 
ultimi anni suoi , l’ averne avuto a mente 
squarci grandissimi , della Gerusalemme sin* 
golarmente fi), sarebbono già chiare pruo« 
ve di- ciò che'ho avaazato: n>3 io ne pro- 
durrò altre ancora , che andrò da’suoi dram- 
mi traendo. 

Sembrar può strano un così passionato, 
studio sopra il Marino: la costante locuzion 
poetica, 1‘ cvidiana felicità di dir tutto ele- 
gan- 
ti) Recitando egli a mente, ». udendo leg- 
gere dalla Signora de Martints scelti squar- 
ci della Gerusalemme > si abbandonava a ' s. 
più vivi trasforti , cambiava di colore , pian- 
geva , interrompeva sdamando , ntn si sa- ( 
ziava di ripetere i versi che l’ avean più, 
tdpito . 
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gantemente innamorarono Metastasio (i). 
Basta aver letto- con qualche posatezza ì 
più felici prodotti di 'quel poeta , per ri- 
trovare una evidente correlazione di frasi , 
di forme, e di scorrevolezza di numero fra 
essi e la Bidone abbandonata . Qui talvolta , 
siccome ancora in alcune Feste teatrali a un> 
di presso contemporanee, queirardirdi me- 
tafore , che se in qualche luogo incontrasi 
degli altri drammi , è- incomparabilmente 
più temperato . L’ essersi egli «1 lungo tem- 
po arrestato in sì pericolosa scuola» ed es- 
serne uscito colie dovizie di miil? brillanti 
colori , in mezzo a’ quali si perde la legger’ 
ombra di alcune poche licenze, ben c* dx 
•segnarsi qual prodigio negli annali poetici .. 
Prendami ad esaminar diligentemente il Si - 
roe (r), il Catone (3), Tizio (4), evi si 
scoprirà quasi dappertutto un nobile impa- 
sto delle tinte del Marini, e del Tasso.Bal- 
aano poi- anche più agli occhi cento bei 
Itimi della Gerusalemme sparsi nella Semi- 
ramide (j), nell’ Alessandro (6) , nell’ Ar • 

ta - 

(1) Chi credetebbe ebe allor che Metasta - 
sio dovea comporre , vi si preparasse con. 
una lettura df più bei pezzi dell ! Adone?. 1 
Cesi fece costantemente ' 

(t) Scritto nel 1726. 

(l) Scritto nel 1717* 

( 4 j Scritto nel 1718. 

(j) Scritto nel 1729* v 

Scritto nel 1719.. 
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tastrse ( 0 , nell’ Issipile (1) . Le risposte' 
più brillanti di Semiramide e di Scitalce 
sono uscite da quelle di Tancredi e di Ar- 
mida i il feroce linguaggio di Porro da quel 
di Argante , c il toccantissimo di Atbace e 
d'Issipile da quello di Erminia, da quel di 
Olindo e Sofronia. E chi versato alcun poco 
nella lettura del Fnstorfido non ne ravvisa il 
più dilicato estratto inserito eccellentemente 
ne! Demetrio e nella Olimpiade ? Siffatte imi- 
tazioni così maestrevoli, così fine, così li- 
bere, non fan certamente torto alla fama 
altissima del poeta . Chi mai rimproverato 
tri il Tasso d’ essersi proposto adì' Amint* 
lo Stile della Cannct dello Sperone ? Chi ha 
mai condannato il Guatini , perche si glo<* 
riava di aver profittato cotanro e dell’ una 
e dell-’ altra in favore della sua favola? 

Data così un’ occhiata alle sorgenti , 
donde Metastasio trasse principalmente le 
bellezze del suo stile, ricerchiamo se in 
questo abbia egli fatto mai alcun cambia- 
mento. Sì Io ha fatto, e assai rotabile a 
parer'ifiio ; e il chiamerei volentieri la sua 
seconda maniera , la qual consiste singolar- 
mente in-'una maggior consistenza , varietà, 
e melodia r<e’ periodi e nell^ cadenze ; e in 
una più naturale maestà , energia e niti- 
dezza di linguaggio tragico. 

I prr- 

(i) Scritte nel 1730. 

(t) Sfritto nel 1 731. 
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I primi saggi dì siffatta riforma , forse 
.anche più insensibile per 1’ autore che non 
meditata , diè egli verso l’ età di trenta- 
quattr’ anni nell’ Adriano . Fermiamoci pre» 
cisamente sulla Scena V. dell Atto I. > sul- 
la I. dell’Atto li. , sulla Vili, dell’ Atro 
III. : situazioni con .gran fatto dissimili 
avea dovuto in altri drammi presentare il 
poeta y ma non aveale già rivestite di tan- 
ta proprietà di locuzione ; ne soprattutto 
ayeavi insinuato nel dialogo tanta preci- 
sione e così nobile scioltezza. Nella Olirne 
piade , nel Demofoonte andò rinforzando 
sempre la luce della nuova maniera . La 
naturalezza de’ ripigliamenti vi è costante- 
mente felice ; la leggiadria delle trasposi- 
zioni alquanto timidamente usate per 1 in- 
nanzi , spontaneissima; il dialogo piu stret- 
to, più accelerato , più 'succoso: più di 
calor tragico ne’ monologhi > piu di sobrie- 
tà nelle narrazioni . Dopo 1’ epoca dell 
Adriano più non trovasi 1’ artificio di que- 
gl’ intercalari , che spargono per avventura 
di un' aria un poco troppo popolare i tra- 
gici ragionamenti; e che s’incontrano nel- 
la Bidone , nell’ Ezio , nella Semiramide , 
nell’ Artaserse . 

Ma nella Clemenza di Tito apparve uà 
originalità di stile anche più lampante . 
Dalle frasi consecrate fino allora all’ amore 
ei trasse a rivestirne quei dramma il piu 
bello ìl più caldo linguaggio della virtù e 
dell’ amicizia : squisitezza d’ arte che pu* 

man- 
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rlvr ; 1 grand ' u ° m w™, «* 

che della propria lingua conoseitor 
sommo. Del C7™ -r • tuno «'tor 

chm , dfl Temistocle , deil*^. 

* 1 ^ ttl ho Regolo dicasi a un di* 

presso .1 medesimo . Né raion si dia a ere* 

ahhV Ch V !hatta novit * di stile prodotta 
abbuno alquanti soggetti di diversa indo* 

ave*’ d ° 6 SUbW ’ maestosa, gagliarda r 

TcJ “ a " e ?* i4t ° Ì] P° eta » soggetto 

• J *. 6ne ?. circa d'«i armi innantt 

gì scrivere li Temistocle (i) , 

0) Se nel Catone ha imi tetto in piu- l f/c . 
ght il Tasso ; nel Temistocle l 0 ha emulato, 
e superato talvolta nella bellezza e grandez - 

X *J' lU es P r '*"*»e , come nella Scena PII. 
dell Atto 11. in cui Temistocle cosi parla a 
Serse i 

del grado illustre , 

Menarca eccelso, a cui mi veggo eletto. - 
In tua virtù sicuro 

Il peso accetto , e fedeltà ti giuro. 

Taccian gli Dei thè meco 
A militar per te venga fortuna 
0 se sventura alcuna 
Mina cesassi r le stelle , etnico oggetto. 
Temistocle ne sia ! Vìncan le squadre , 
Ferisca il condottiero ; ,a te ritorni 
Vi lauri poi non di cipressi cimo 
Fra /’ arme vincitrici il Duce estinto . 

Xd Emireno nella Gerusalemme Canto XVII. 


Frtm 
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Un altro singolarissimo sforzo * dei 1’ in*- 
gegno di Metastasio spiccò intorno al i? 40 .. 
nella ■ Zenobia e nell" Isacco Q_uali pittura 
degli affetti nella prima t di quale sceltez- 
za i tropi delie parole 1 di che costante- 
mente maravigliosa soavità la vibmzion de* 
periodi! Ma f lsacto che 1' autor medesi- 
jno avea ben ra^®ne di riguardar con pre- 
dilezione. (i) ( ; 1 'Isacco ridondante di quel- 
la unzione Scritturale,, di quella attraente 
dignità , di quella sbnruosa eifusion d’ani- 
ma , che in nessun’ altra lingua moderna 
unite veggonsi in si alto grado ; 1 Isacco- 

offre agli occhi de' giudici anche meno ar* 

. . , ' ' ve- 

BYettdo scettro , Signor , d‘ invitta mano> 
(Visse) e vo co tuoi ausficj all' alte imprest i 
E spero in tua virtù tuo capitano 
Dell' Asia vendicar le gravi offese ; 

Zìe tornerò , te vincitor non torno y 
E la perdita avrà morte , non scorno . 

Ben prego il Ctel , che si ordinato male , 

Ch‘ io giù noi credo , di lassù minaccia y _ 
Tutta sul capo ’ mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia r 
E salvo ritda il campo , e in trionfale 
Fiù che in funebre pompa il Duce giaccia , tc. 

( i ) Ne' suoi discorsi come nelle sue Lece- 
re' a diversi ha Metastasio- dimostrato costane 
temente di preferite agli altri suoi Or ater f 
V Isacco , e agli altri suoi Drammi /'Attilio, 
E.egoJ© 
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veduti un color di stile , che da tutti i 
componimenti di Metastasio il distingue ; 
piena è .di bellezze la dizione del Giusep. 
pe , del Gìoas , dell’ Abele ; ma non è la 
schietta , la grandiosa , e ad un tempo la 
commoventissima dizion dell 'Isacco. 

Ne’ drammi scritti dal / 740. fino al Ro- 
ndo ed Ersilia , la seconda maniera segue 
a regnare dove'più, dove men vivamente .• 
è nel suo miglior lume però nella Nitteti , 
nell’ Eroe Cinese , nell’ Alcide al Bivio. Nel- 
la Partenopo , e nel Ruggiero ( sembra 
che il poeta vada insensibilmente ritornan- 
do alla prima. 

Ciò che intorno a’ recitativi ho osserva- 
to finora, vuoisi ' osservale a un dipresso 
intorno alle arie : ma a meglio analizzar 
queste, ne convien prender la cosa alquan- 
to rimoramente . Alcuni poeti d’ età già 
. maturi , quando Metastasio era ancor gio- 
vinetto, ritentato arreno le grazie e la me- 
trica leggerezza , di cui Chiabrera sulle 
tracce^ di pochi abbozzi avea felicemente 
arricchito il nostro Parnaso. Rolli il più 
giovane fra essi avea già dato in luce al* 
\ quanti componimenti della più squisita ana- 

creoa- . 

^l) In una lotterà al Sig. Migliavate* 
ehi ama Metastasio il suo Ruggiero un frut- 
to d’inverno, un figlio postumo; e mostra 
femore , eh ’ et non conservi la fisonomia del- 
la famiglia. 
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creontica mollezza, ne’ quali ei raggiugne 
talvolta Metastasio nel patetico, e talvolta 
ancóra lo supera nel pittoresco: ma non 
giunse mai a impossessarsi di quel supremo 
artificio di una precisa simmetrica , melo- 
diosa collocazione di voci , c di una spon- 
tanca distribuzione de’ più morbidi accenti} 
artifizio così eminehtemente posseduto dal 
cesareo^ poeta , cui ebbe egli la vergognosa 
debolezza di ostentare di non istimar pun- 
to ; e da cui all’ incontro fu sempre avuto 
altamente in pregio (1). Ben potea Rolli 
essere un illustre competitore di Metastasi# 
nella drammatica ancora} come nelle can- 
zonette lo era già stato e nel canto im-, 
provviso : educato anch'egli nella scuola 
del Gravina, etasi formato su' grandi esem- 
plari : ma il lungo soggiorno che fece a 
Londra , il vario travaglio di capricciose 
traduzioni , e più la bizzarria e la intolle- 
ranza del suo ingegno il lecer piegare a 
una strana corruzione distile; e i drammi 
che di lai abbiamo , fan torto ai suo no- 
me . 

Metastasio intanto malgrado la già ap» 

piau- 

( 1 ) Il Sig. Censiglier de Martine! mi ha 
assicurate più vite de’ sentimenti di Meta *v 
stasi» : quanto a quelli di Rolli, ognuno che . 
abbia conosciuto questo autore pu'o farne te - . 
•« stimonianza . lo il vidi in Todi negli ultimi 
mesi della sua vita . 
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plaudita felicità di Rolli in questo genere 
gracile e dilicato , comparve con alquanti 
saggi , che accolti furono con sorpresa di 
piacere , e che promisero all’ Italia una 
nuova più gentile e più melodiosa tessitu- 
ra di anacreontiche: l’esito corrispose poi 
alle -promesse sovranamente in quelle ini- 
mitabili , care a Tutte le -nazioni , belle.per 
tutti i secoli canzonette a Nice . 

Una canzonetta facile, elegante, armo- 
niosa c un pregiabil prodotto: ma un'aria 
perfettamente bella è un de’ capi d’opera 
dell’ingegno poetico» Nella prima vuoisi 
passar sopra di leggieri a qualche parola 
a qualche fnrse , a qualche concetto che 
non sta dell’ ultima finitura: offende ogni 
neo nell’ altra.. Metastasio si propose di 
riunite nelle sue arie Anacreonte ed Ora- 
rio (i). Conoscitor profondo della teoria 
musicale (i) diè in oltre a’ suoi versetti 

una 

s 

fi) Incredibile ilo studio che questo grani' 
uomo ha. fatto fino agli ultimi giorni della 
sua vita stpra Orazio, che avea quasi tut- 
to a mente , e che citava assai sovente , e 
con una visibile compiacenza . Ridondante di 
segnali la più parte coperti di citazioni ho 
io ritrovato questo libro suo favorito ; ed ho 
goduto eltremodo di osservare le odi , è t 
luoghi diferenti che s' avea egli notato . 

(z) Avea Metastasio entro allo stesso ta » 
volino di studio un piscici cembalo a sordi- 
ni : 
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una tornitura così linda , svelta e gentile , 
e un jtuono in essi impresse così facile , 
scorrevole , c melodioso , che entrar pare- 
vano come spontaneamente ne' numeri della 
musica . Una rivoluzion felicissima prodot- 
ta aveano in quest’ arte amabile chiari ed 
originali ingegni in Napoli ; donde sicco- 
me da primaria ed autorevole scuola dira- 
mando se n’andavano pel resto d' Iralia i 
progressi . Ben fu singolare la corrispon- 
denza e la connessione del lustro delta tea» 
trai poesia e della teacral musica ; peroc- 
ché andò questa crescendo e rinvigorendosi 
co' versi metastasiani , e giunse ad acqui- 
tate nelle mani di Jomella quella grandez- 
za , quella dignità, e quella passione, che 
dirsi veramente possono tragiche . Ma se 
alle parole di Metastasio ben servirono ec- 
cellenti compositori ; moltissimo però ser- 
virono esse ai mediocri , i quali già insigni 
per le loro cadute co’ drammi di Zeno, di 
Rolli e di altri, si levarono poi inaspetta- 
tamente col favor della Didone e dell’j 4 r- 
taserse (1) . Quale intrinseca armonia di 

sti- 

ni : a questo cembalo tentava V armonica e- 
spressiene delle sue arie : a questo ricorreva a 
prender ristoro dopo molte ore di studio . Tren- 
taseì canoni musicali di suo lavoro son già a 
stampa : compose ancora una musica facile e 
gentile per le tre cannonate a Nice . Ave a 
avuto tn maestro il gran Porpora . 

(1) Solea dir Metastasio , se aver grandi 

eb- 
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stile bastevole a puntellare, per dir eoa, 
il Janguo-re di una stupida cantilena , non 
altrimenti che una perfetta e pel legrina bel- 
lezza farebbe piacere un abito vile e mal- 
disposto, entro cui fosse avvolta ! Qual va- 
rietà di grazie , quale squisitezza di transizio- 
ni capaci d’inspirar differentemente una dozzi- 
na di fantasie, dalli quali c uscita l’aria 
medesima sempre bella ,' e sempre nuova nel 
suo genere ! Qual maravigliosa destrezza , co- 
me ha già fatto giudiziosamente veder con 
esempj il Sig. Ahb. Atteaga (t), nell’ ap- 
plicare a’ varj movimenti di affetti varj me- 
tri , e varie orditure di Strofe ! Qual copia 
di vocali le più amiche del canto senza il 
menomo stento! Qual ben preparata, ben* 
connessa , ben terminata melodia di accento, 
senza la menoma affettazione ! 

Veggiamo i progressi che nella composi- 
zione delle atie andò egli facendo. V’ è chi 
condanna le arie di massime e di sentenze 
sul riflesso che il dover de’ drammatici è di 
mettere la morale in azione e non in pre- 
cetti : son poi già vecchie e assai ripetute 
l’ eccezioni date dal d’ Alembert e da altri 
alle arie di allegorie e similitudini . 

Quan- 

obbligazioni al suo Artaserse , il quale po- 
sto in musica da buoni e da cattivi maestri 
di cappella, aveya sempre avuto un felice 
incontro . 

— (i) V. Rivoluzioni del Teatro Musicale 
Italiano Tom, I. C*p. XI. 
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Quanto alle prime non si lasci di consi- 
derare che la minor parte degli spettatori 
è quella che atta sia a dedurre di per se 
dal dramma l’acconcia istruzione; e che 
questa non s’insinua mai così bene, come 
per via dell’-opportuno sviluppo di propo- 
sizioni generali , le quali ajutano maravi- 
gliosamente il popolo a cotal deduzione . 
Lo stile con cui Metastasio ha discese sif- 
fatte arie è bello dappertutto; ma bellissi- 
mo nel Demofoonte , nel Temistocle , nell’ 
Attilio Regolo , nella Zenobìa . 

Quanto alle seconde , udiam Metastasio 
stesso , che ne fa «n' apologia vittoriosa . 
ingiustamente , eglj^ dice (i) , alcuni critici 
francesi disapprovano T uso delle compara- 
zioni ne' nostri poemi drammatici ; uso e. 
stentato particolarmente da' Croci nelle tra- 
gedie e commedie loro j e somministrato dal- 
la natura , che suggerisce a tutti gli uomi- 
ni il ripiego di ricorrere alle eomparazioni , 
ed alle metafore , che ne sono una speeie , 
per esprimere i loro eencetti con quella vi- 
vacità ed evidenza , della quale non e ca- 
pace il proprio semplice e positivo linguag- 
gio . Powà dunque l’ arte ricopiare ancor 
qui la natura ; e potrà rivestirla di quegli 
ornamenti che a questo genere di poesia si 
Tomo IX; <K per- 


(i) Nell' Estratto della Poetica di Aristo- 
tile. Cap. XII. 
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permettono : dalla indole e copia degli or- 
namenti può risultar vizioj e nelle arie 
Ve solcando un mar crudele , ec. 

L‘ onda dal mar divisa , ec, 
quel particolarizzare minuto ha forse ua’ 
ombra d* inverisimiglianza , che il poeta ri- 
conobbe poscia , e non lasciò di fuggire a . 
tutto potere. Oltre alle due accennate dell’ 
Artasorst , e quella dell’ Alessandri 
0 su gli estivi ardori, ec. 
le segueoti 

Talor se il vento freme , ec* 

Il pastor se torna aprile , ec. 

. fasseggier che sulla sponda , ec, 

JF iumicel che s e£e appena , ec. 
Rondinella a cui rapita , ec. 
tutte e cinque rinchiuse nella Semiramide 9 
sono amene , pompose, brillanti, ma non 
cosi linde , non così precise , nè d' indole 
così esattamente drammatica, come le due 
nell' Adriano 

Sprezza il furor del vento , ec. 

Leon piagato a morte , ec. 
e come anche più lo sono tante altre spar- 
se ne’ drammi che seguirono 1' Adriano 
Ma a chiarirci della differenza vie maggior- 
mente ponghiamocene sott' occhio alquante 
in diversi tempi composte • 

Talor se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi , 

Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le smarrite belve . ' 

Le selve abbandonar . 
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Se poi della montagna 

Esce da varchi ignoti , i 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O dissipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Per 1' agitato mar . 

fi soggetto di quest’ aria c poetico cgtial- 
aiente eie quello dell* Aria ( i ) 

Del terreno nel concavo seno 

Vasto incendio se bolle ristretto , 

A dispetto del carcere indegno 
Con pii i sdegno gran strada si fa . 
^ u gge allora , ma intanto che f légge , 
Crolla , abbatte > sovverte , distrugge 
Piani , monti , foreste e citta . 

Dicasi pure che la prima è uno squarcio 
di sapore Chiabrcresco , che vi sì vede per 
«ntro il poeta dipintore, e vi si sente lo 
scrittore nutrito de’ classici ; ma ai conven- 
ga che nella seconda meglio spicca il poe- 
ta padron di se , il poeta che frena il 
soverchio volo della fantasia , t che tiensi 
esattamente rinchiuso ne’ confini che dai ti-- 
rico separano il drammatico . Nè io «o co-' 
me il S ig. Ab. Arteaga , che queste due 
arie riporta in eguali esemplari di perfetta 

S oesia musicale , non abbia osservato la 
ifferenza che passa fra l’ una e l’altra,- e 
come abbia accordato alla prima del pari 

K i che 


<0 Nell' Achille . 
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che alla seconda il merito di quel ch’egli 
chiama ritmo facile senza essere soverchia- 
mente- numerosa . Veggiamo un secondo 
confronto : 

Se povero il ruscello ( x) 

Mormone lento e basso , 

JJn ramoscello 7 un sasso 
Quasi arrestar lo fa . 

Ma se alle spende poi 

Gonfio d' umor sovrasta , 
àrgine oppor non basta > 
j E co' ripari suoi 
Torbido al mar sen va . 

Renette l' augel s' asconda (1) 

Dal serpe insidiator , 

Trema fra V ombre ancor 
Del nido amico : 

Che il mover d' ogni fronda > 

D' ogni aura il stssurrar , 
il sibilo gli par 
Del suo nemico . < 

Noa sarebbe difficile di togliere alcuna co- 
sa alle frasi e alla combinatìon di sillabe 
della prima , ovvero di aggiugnervi : ma la 
yconda è un getto purissimo , ove non si 
può metter mano in nessuna maniera . 

S# prima dell’ Adriano compose Metasta- 
si© arie di passione e di sentimenti felicis- 
sime; alcuna se ne lasciò' anche cader dal- 


(i) Nell' Ezio, 
(i) Nel Ciro. 
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la penna di una cerca fiacchezza » di cui 
dopo quell' epoca cercasi iterano esempio 
tale ù la seguenre (r) 

yi fida lo sposo y 
Vi fida il regnante 
Dubbioso ed amante 
La •vita e /’ amor: / 

Tu , amico , prepara 
Soccorso ed aita ; 

Tu serbami , o cara > 

Gli affetti del cor. 

Le arie amorose più belle , i capi d* opera 
della delicatezza sentimentale: 

Ha negli occhi un certo incanto , CC. 
Oh che felici pianti , ec. 

Si soffre una tiranna , eC. 

No non vedrete mai , ec. 

Per costume , o mio bel nume , ec. 
Onesta è la bella face , ec. 
e molte altre consimili si trovano sparse 
ne* ^drammi scritti nell’ età più matura ; 
contro tutte le apparenze» che le accusano 
come il prodotto di una calda effusion d’- 
anima giovanile. . 

Come spiegare questa riforma di stile , 
questi cambiamenti ? Si potrà ravvisarne la 
cagion massima * nello studio non mai in- 
terrotto de’ classici e della lingua ; nella 
incontentabilità del poeta dopo aver dato 

K 3 ^ de’ 

(t) blell' Ezio Atto li. Se. Ili / 
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de' capi d’opera (rii nella considcrabilmen- 
tc cresciuta pratica della musica e del tea- 
tro j 

‘w 

(i) Di quest* incontentabili:* fan chiara 
testimonianza moltissimi passi delle sue let- 
tere , cerne facevanla i suoi discorsi . A mi- 
sura che l' Europa raddoppiava gli applausi, 
raddoppiava egli la sua diligenza : nessun 
riposo mai , nessun abbandono , a cui fa ss 
forte invito la sicurezza dell' approvazione 
universale . Come prima ricevuto uvea /- or- 
dine di scrivere un dramma , chiudevasi nel 
suo gabinetto in compagnia del suo favorito' 
copista Sig. Ercolini , non gi* a disegno di 
far che quegli scrivesse a misura eh' ci com- 
poneva 5 ma per effetto di una singolare abi- 
tudine , onde atto quasi non era a comporre 
un verso > senza la compagnia di quell' uomo 
lealissimo, cui avean rtso di un gusto squi- 
sito nelle materie poètiche e i naturali tal 
lenti e la conversazione per cinquant' anni 
di Mttastasio. Questi andavagli comunican- 
do a parte a parte il suo lavoro , scanda- 
gliava le impressioni che i suoi versi face- 
vano sul di lui animo ; e acquietavasi tal- 
volta-, dopo un ondeggiar lungo fra i con- 
sueti suoi scrupoli , alla di lui opinione 
Tarn ava ogni giorno costantemente al lavoro 
a un'ora determinata , preparandosi cosi ast 
atcogliert il momento dell’ estro z un sì fat- 
to aspettare a sangue freddo , come suol dir- 
si , non è nel vere da tutti > e vi si richie- 
a > da 
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tro >• nell’ indefesso esercizio di scrivere fi- 
nalmente, che nuove mezze tinte, per die 
così, fé’ uscir fuori dall' impasto de* già bea 
grasce Iti colori . 

Abbiamo accennato il suo giovanile amor 
per 'Ovidio,* sappiamo la sua costante pas- 
sion per Orazio .-.gemme spiccate maestre- 
volmente da' più bei pezzi dell' uno e dell’ 
altro ; indi da quelli dell* Ariosto , del 
Guarini , del Marino , del Chiabrera , ri- 
splendono in parecchie dell’ arie; ma i teli- 
ci sforzi di emulare i più insigni tratti del- 
la Gerusalemme si manifestano anche piu 
.spesso e più vivamente . Ne gioverà di ri- 
correre a' confronti di nuovo . 

Cosi nell' Apennin robusta pianta , 

Cb* sprezzo d‘ euro , e d' aquilon la guerra, 
Se turbo inusitato al fin la schianta , 
Gli alberi intorno rumando atterra . 

Gerusalemme Liber. can. st. }?• 
Su la pendice Alpina 

Dura - la quercia Antica , 

E la stagion nemica 
Iter lei fatai non è . 

K + Ma 

de principalmente un fondo di sofferenza , 
che non ì gran fatto ■ familiare ai poeti , 
Quel eh' ei facea , -a' giovani era solito con- 
sigliare : se oggi non si fa nulla , dicea lo- 
ro , non importa : la fantasia intanto va ri- 
scaldandosi sull’ argomento che vi siete pro- 
posto : farete dimani ; ma non lasciate di 
passarvi seriamente ogni giorno. 
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Ma quando poi rovina , 

Di mille etadi a fronte , 

Gran parte fa del monte 
Irecipitar con se . ■ 

Didone Atto 3. Se. 3. 

Come destrier , che dalle regie stalle , 

Ove a l’ uso dell' arme si miseria , 
fugg* > e Ubero al fin per largo calle 
Ta tra gli armenti , 0 al fiume usato , 0 
all' erba ; 

Seherzan sul colle i crini , e sulle spalle * 
Si scote la cervice alea e superba : 
Suonano- i piè nel corso , e par eh' avvampi 
Di sonori nitriti empiendo i campi , 

Gerus, Lib. can. st. 7$. 
Destrier > che all' armi usate 
Tugg's dal chiuso albergo , 

Scorre la selva , il prato , * 

sì gita il cria sul terge , " 

L fa co' suoi nitriti 
Le valli risonar. 

Id ogni suon che ascolta , 

Crede che sia la vece 
Del cavalier feroce , 

Che l' anima a pugnar. 

Alessandro Atto z. Se. 10. 

Ces't leon , eh' anzi V orribil chioma 
Con muggito scotea superbo e fero ; 

Se poi vede il maestro , onde fu doma - 
La natia ferità del core altero , 

Tuo del giogo soffrir 1 ’ ignobil soma , 

£ teme le minaat e il duro impero j 

die 
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CV h * n Ve forza , msuperlire tifano. 

“ { ZL i» 8 - st - 8J - 

Toi» feroce t 

Che sdegn» i 'Ucci e freme > 

A l cenno d' una voce 
Ter de V usato ardir, 
id a tal segno obbua 
La ferità natia , 

Che quella man che teme , 

Va placido a lambir . 

* Achille Anco a. Se. i- 

s. * «. v 

B.x~ -tu < 11 R r\lZ i ‘“" ‘ il 

Gerus. Ltb. cali. 18. st. «. 

Casi rende il fumiceli # , _ 

lento il prato ingombra , 
all'arboscello , 

X per V ombra umor g.i da . 

r pidone Atto u Se. *• 

E di nuovo tuli' Ird“ Se. I- 

Benché di senso privo 
■gin l' arboscello e grate 
A quell' amico rivo , 

Pa cui riceve umor . 
per lui di frondi ornate , 

Bella merce gli rende , 

Quando dal sol dtfen 

il suo benef attor . ^ 

& J 
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Così piuma talor che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge , ec. 

Cerus. Ltb. can.j^f. st* f. 
‘ Non cambia in altra foggia 
Colomba al sol le piume , 

Se va cambiando lumey 
Mentre rivolge il voi , 

/ ’ x Achille Atto i. Se- t. 

I da un sol verso della Gerusalemme quali 
bellezze originali non sa egli trarre!' 

. . ' . . . vedrai ben teste 

Come da me il tuo. dono in uso e posto ». 
dice Argante a Goffredo j e Poro ad Ales* 
«andrò : 

’’ * * Vedrai con tuo perìglio % 

JDi questa spada il lampo > 

'■ Come i; aleni in campo 
Sul ciglio al donAtor. 

X da que’ due del Canto sr. 

y 1 entra piotate in quella veti almeno » 
Tur compagna d' amor , benché pudica , 
che incantatrice gentilezza ha riportato il. 
nostro poeta nella Zenobia ! 

Forse amante ancor non sei , 

Ma d' amor non sei nemica jt 
Che oT amor , benché pudica -, 
Messaggera b la pitta . 

Di questi esempj potrebbe di leggieri pre- 
sentarsi assai maggior copia , citando- sin- 
golarmente gl» squarci che incominciano 

Ma come alle procelle esposto monte ec.. 
guai Meandro fra rive oblique e incerte ec. 
jJ2 Mesto ì il porto del mondo , e qui U 
' * ristoro ec» 
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t la stanza 58. del canto 7. , e la 47. !|del 
17., e la *3. del la. e più altre, la cui 
evidenza , precisione , leggiadria vien supe- 
rata non di rado negli angusti confini di 
un* aria . ' , . 

Non è malagevole a diseernere la diffe- 
renza che passa in generale tra il merito 
dell’aria e quello del duetto metastasiano . 
Spinosissimo lavoro convien dite efie sia un 
duetto, il quale segue per l’ordinario do; 
po una delle più imporranti scene del dram- 
ma ; e che nell' epilogare gii scambievoli 
sfoghi della passione > dee presentar questa 
nell’ aspetto più interessante e più vero , c 
lasciarle tuttavia alcuni gradi di una so- 
spension vantaggiosa . In alenai duetti sem- 
bra che talvolta si stenti a riconoscervi Me- 
tastasi : ma in compenso quale inimitabile 
felicità in altri pieni di passione, di ele- 
ganza , di poesia 1 De' terzetti , quartetti , 
finali alcun ve n* ha superiore a tutti i 
duetti : pare che la difficoltà dovesse pur 
crescere riguardo a quelli: il comodo di 
spaziare in una maggior varietà di senti- 
menti potè essergli di soccorso per avven- 
tura a mettere più calore nelle riprese e 
più vibrazione: ma come più pieghevolez- 
za ancora ne’ versi, e più morbidezza, nel- \ 
la fras; , già non intendo . Può aversi più 
ridicala , più toccante effusion di cuoce del- 
la seguente, che forma il final dell’ Antt~ 
toa 0 ì 

K < Da- 




» 
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Demetrio . 


Antigono . 
Berenice . 
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Pacfre, Sposa, ah dunque insieme 
Adorar potravvi il core , - 
£ innocente il cor sarà ? 
Figlio amato * > 

Amata speme l 


Antigono\ ) Chi negar potrebbe amore 
Berenice . j A sì bella fedeltà ì 


Imene . 
Alessandro . 
Cle or co . 



Se mostrandovi crudeli , 
Fausti numi, altrui beate. 


Berenice . 
Demetrio . 
Antigono . 



Se taì gioje , o -fausti cieli 
Minacciando altrui donate 


Oh minacce fortunate? 

Oh pietosa crudeltà ! 

Berenice r Per contento io mi rammento 
De’ passati affanni miei . 
Demetrio . Io la vostra intenda, o I>ei , 
Hella mia felicità . 

Un dè r pregi più amabili e più singolari 
delle arie e duetti metastasiani si è la co- 
stante chiarella , che ad onta di tanti osta- 
coli inerenti ali’ indole del metro, egual- 
mente riluce che ne’ recitativi . Lungo , 
grande, appassionato fu lo studio che di 
essa fé’ il poeta finche visse t nè ciò sola- 
mente a ben servire alla musicai ma- per 
una inclinazione invincibile «he alla iim- 

r*- 


Tutti 


] 


* 


r 
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pidezza lo trasportava. Era egli solito dite 
che ogni componimento stimava , ove chia- 
rezza ritrovasse . Le sue lettere al fratei 
Leopoldo , e a varj amici , r suoi consigli 
a' giovani , le sue osservazioni soprala Poe- . 
fica d’ Orazio (1) ridondano delie lodi di 
questa sua favorita } la quale gli è srata 
presso alcuni di una raccomandazione ben > 
sinistra: perocché si son lagnati che tanta 
chiarezza avvicinasse il suo stile alla pro- 
sa . Di siffatte lagnanze già non s‘ avrebbe 
a tener gran conto , se non fosse uscito re- 
centemente a dar loro peso un critico, un 
maestro del più alto ingegno, c del più 
fino gusto , il Sig. Ab. Bettinelli (1) . Am- 
miratore di Mecascasio, non sa però aste- 
nersi dal fargli accusa di aver egli abbati- 
t {ondato lo st 'tl poetico , la vera poesia , l' ele- 
ganza e le grazie tutte di lingua per ser- 
vire ali ignoranza de ' maestri e de' musici , 
e dell' udienze per usar facilità e talor bas- 
sezza intelligibile a cotal gente. Il Sig. Ab. 
Bettinelli c stato troppo severo; e - ardirei 
assicurare aver egli stesso sentito di esserlo; 
e aver voluto pronunciar quei giudizio a 
giovamento de’ giovani , a spaventarli in 
certo modo, a farli tornare a’ vecchj fonti, 

a cer- 

(*) Ve g&* 5t singolarmente l'ultima nota 
alla Poetica . * . 

(t) ioggasi il suo Discorso sopra la Poe» 
sia Italiana . ~ 
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a cercare il fior della eleganza ne’ classici , 
che si yan perdendo di mira. 

Se il pregio della locuzione è riposto nell’ 
esser chiara e non bassa ; e se bassezza fiig- 
* g ono gl* scrittori collo scegliere le parole 
fra quelle del consueto dialetto, come un 
tal pregio mancherà a Metastasio, che ha 
scelto con tanto criterio, con tanta nobil- 
tà, con taDta disinvoltura? Si vorrebbe for- 
se in bocca di Aristea , di Dircea , di Ze- 
r;obia una trasjaosizione bembesca , o un 
contorno di frasi del Casa ? Ridondano pure 
di cotesti lirici infioramenti tanti de* nostri 
vecchj tragici eccitatori eccellenti della noja 
c del sonno. 

- * Troppo era Metastasio amico della pro- 
pria gloria , per non sacrificare il buono 
stile alla intelligenza di chichessia : nè 1* 
avrebbe egli già raffinato , ingagliardito , 
tassodato nella sua seconda maniera: avreb- 
be anzi fatto l’opposto, se avesse pensato 
a secondar l’ignoranza altrui,- la quale non 
esser gran fatto contej^ di tal cambiamen- 
to ì giornalieri esempj assai nel provano: 
perocché veggiamo la più parte de’ compo- 
f sitori di musica, a cui la scelta propongasi 
di un dramma metastasiano, attenersi pel 
1’ ordinario a quelli che K autore scrisse pri- 
ma dell’ Adriano . La Bidone , l* Attaterst , 
V Ezio , la Stmirnmide sono i lor favoriti. 
Un Jomella , un Hasse atti erano a scerne- 
te , assaporare , e pareggiar colla lor arte 
stile dei Tito , dei Ciro , -della Zenoi't* . 

Or 
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Of siccome con fe' Metascasio alcun sacriS- 
zio mai alla musica nella parte dello stile», 
«osi avesse potuto astenersi dal farle ne al* 
euno in quella della condotta! (*) 

Conv- 

(t) Nelle lettere al fratei Leopoldo, e a 
1 varj amici parla Metascasio distesamente do 
ceppi contras j al sho gusto , e a pr incip j 
deli arie , ne quali la musica , e le circo » 
stante l ebber più volte stretto , e strascina- 
to fuori del vero cammino . Ha egli dovuto 
sxrivtre ordinariamente per un determinato* 
numero di attori , eh’ eran già al servigio 
cesareo •, più , ha dovuto scrivere per la di- 
versa qualità delle lor voci , più ancora , 
senza perder di mira la lor figura t la loro 
età , le lor maniere : i suoi drammi dove - 
van essere come un abito adattato nella più 
precisa aggiustatezza ad una persona : le 
tragedie e i drammi d' ogni altro so n per t 
ordinario abiti comuni adattabili a chi eh es- 
si a . Or come pub creder mai il Sig. Ab. 
Ar tenga, che facilissimo sarebbe stato a Me- 
Sastasio T eseguire una totale riforma nel 
sistema drammatico ?- £ come non riguarderà 
egli soverchio amarr quelle lagnanze che v& 
facendo sulle principesse , che ne' drammi me- 
tastasiani travestenti in pastorelle , su per- 
sonaggi sconosciuti , ec. quando voglia rifieti- 
tire che l’Eroe Cinese e il Re Pastore com- 
posti furono per essere rappresentati da cin- 
que dame e un cavaliere di corte j e che Jt 

V 

' A 
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Compartimento diligentissimo dell' azione, 
discreta osservanza della unità del luogo , 
naturalezza d’incidenti, maneggio delle pas- 
sioni dilicacissime sono i pregi principali , 
che, ognun ritrova nella condotta de’drammì 
di Metastasi© . Deviamenti dall' interesse pri- 
mario , uniformità di sviluppo sono i di- 

fet- 

i - . 

Atenaide componimento* destinato a recitarsi 
da cinque Reali Arciduchesse fu nel iy6z 
scritto dal poeta colle comandategli precau- 
zioni di fuggire ogni carattere odioso , e di 
non usare alcuna espression d' amore , che 
non fosse delle men vive e mtn commoven- 
ti ì eppure V Aternide a questo modo in po- 
chi giorni distesa e un capo d' opera nei ssto 
genere-, t merito all'autore dalla illumina, 
sa gloriosa Sovrana sua protettrice il seguen. 
te biglietto , che sarà sempre uno de’ pii* 
preziosi monumenti di onore per le Lettere : 
In quest’ opera e soprattutto nella pron- 
tezza con cui è stata scritta riconosco il 
gran Metastasio pieno ancora di tutto il 
suo fuoco, di tutta la forza del sommo suo 
ingegno . Tanto più me ne compiaccio , 
quanto che vengo quindi assicurata della 
buona salute di un uomo unico ,• di un uo- 
mo , cui possedere ho » riguardato sempre 
come una delle felicità della mia vita . 
Quest’opera mi ha fatto passar un’ora as- 
sai giocondamente, e ve ne sono Gratissi- 
ma . 


\ 


Digitized by Google 



SOPRA METASTASI». 133 
fetti., di cui vien egli più comunemente 
tacciato, de' quali difetti se prendasi spas- 
sionatamente a indagar l' origine , chiaro 
apparirà esser egli stato costretto a piegar- 
y isi dalle circostanze teatrali . 

Del primo degli accennati difetti pon-, 
ghiameci sott’ occhio un esempio , etogliam- 
lo dal Ciro, uno de’ più arditi drammi e de’ 
più felici . Verso la fine «dell* Atto primo 
Ciro rifiutato , detestato dalla propria ma. 
dre , riman come oppresso dagli affanni so- 
pra di lui adunati dalle più crudeli com- 
binazioni . In questo stato passa egli im- 
mediatamente a cantare un duetto amoroso 
con Arpalice . Dovea avervi un duetto ; do- 
vean cantarlo i musici che xappresentavan 
Ciro ed Arpalice; e in nessun altro luogo 
che in questo poteansi unir Ciro* ed Arpa- 
lice a cantarlo . Or dicasi in altri drammi 
io stesso riguardo alla disposizion delle arie 
singolarmente . 

Alla seconda taccia passando , poughiam 
mente che il fin del dramma vuol esser lie- 
to (i) s che aveasi tentato in vano di met- 
tere in moda la catastrofe tragica nella Di- 
done e nel Catone in litica -, che Mctastasio 
ricusava di ricorrere, siccome han fatto -i 
Francesi, ai maghi, e alle fattf^; che il si- 
ste* 


(1) Vengasi il cap. IV, sex,. IL dell'eccel- 
lente Trattato dell* Opera in Musica del 
.Cb. Sig. Cavalier Piantili . 
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tema da lai adottato con singoiar discerni» 
mento d’ introdurre protagonisti sovranamen- 
te virtuosi esclude un gran numero di scio- 
glimenti comuni alle tragedie greche , e alle 
moderne oltramontane ; e che la riconoscen- 
za c un segreto poetico de’ più mirabili , 
onde ingagliardire le impressioni delia catae 
strofe, cui dee principalmente mirare il poc. 
ta . Or la predilezione che per questo Se- 
greto ha dimostrata un conoscitor così gran- 
de del cuore e del teatro, come era Meta- 
stasi , anzi che esser rivolta a fallo, noa 
potrà valere di autorità presso tutte le na- 
zioni ? I ritrovamenti per -fine, gli scopri- 
menti, le lettere, i gioielli , ed altre con- 
simili maniere di sviluppare l'intreccio ven- 
gono sempre abbellite di modificazioni di- 
verse, e sono una delle pruove più lumi- 
nose (Jf un ingegno inesauribilmente poeti- 
co». Altro autor si esamini di una cinquan- 
tina di compoiflrmenn per teatro, e vegga- 
si sè tratti non serb. di monotonìa più mar- 
cati e più- forti che non è quello , onde 
menano alcuni tanto rumore contra il poe- 
ta cesareo. Quale uniformità ne* principali 
caràtteri delincati da Cornelio e Racine , 
che scrisser pure la metà meno del nostro 
poeta! e uniformità cosiffatta treverassi ap- 
pena in tre o quattro personaggi presso Me. 
tastasio . Il Timagene dell’ Alessandro sìa 
pur P Osmida della ridane ; il Fenicio del 
Demetrio- sia il teango dell’ Eroe Cinese ; e 
accordisi anch: più, Ruggiero e Leone Ste- 
no 
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no copie di Megacle e Licida . Ma dove- 
uria copia di Acbace, eli Timaoce , di De- 
metrio nell’ Antigono » di Samivcte, di Si* 
foci dove un’ altra ^sdpilc , un’altra Bere- 
nice , un’altra Nitteci , un’ altra Cleonice > 
caratteri interamente «lai poeta immaginati ì 

Nulla dirò di que’ carnieri ch'egli ha 
tratto dagli scorici , o dai poeti ; i.ulla di 
Achille di Attilio Regvlo, di Temistocle ,. 
di Tito, di Tarquinio, di Clelia, di Ze- 
nobia , dove il poeta è osservator del co- 
stume ( f i) assai più che gli oltramontani noi 
sono , 1 quali nel troppo elevare alcuni ca- 
ratteri , gli spinsero oltre al verisimile * E 
quanto al piegar all’amore animi o supe- 
riori a questa passione » o per circostanze 
- . * 

(i) it Sig. Ab. Attenga mostra sdegnarsi 
di alcune piccole allusitni , le quali ei dico 
alterar il costume , come quelle che non poi „ 
sono convenire ad alcuni personaggi atteso it 
tempo e il paese . Alcune di siffatte allusioni 
non san che vocaboli oggi indispensabili per 
ogni poeta , come Averno , Lete, Imeneo, 
oc. altre son fermali allusioni j /m tre a 
quattro in dieci tomi di poesie-, sono in due 
■o tre versi rinchiuse : e un nom di gusto , 
come il Sig. Arttaga , potrà far delitto a 
Met asta sio di cast lievi anacronismi , egli 
che noi farà certamente a Virgilio di quello: 
ss forte , che forma- la pili bella t intere $* 
tante parte dall! Eneide ì 
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-di angoscia o di grave affare da essa alie-' 
ni , mi sorprende come i Francesi abbiano 
il coraggio per somigliante colpa di con- * 
da nnate un autor di drammi per musica , 
essi che in questo fallo esempj ne dan ga- 
gliardissimi presso i loto più illustri tragi- 
ci; presso Racine nel Mitridate, e piu nel- 
la Fedra, dove Ippolito il rigidissimo Ip- 
polito così galantemente innamorato appa- 
risce; presso la Motte nel Romolo, dove il 
fot dator di Roma fa la figura di un Ca- 
loarvlro ; ' presso Crebillon n ell'Elettr.t e pres- 
so altri ancora . 

Rispetto alla nobiltà , bellezza , verità di 
tanti caratteri principali , chi -non passera 
sopra di leggieri alle piccole imperfezioni 
di alquanti caratteri subalterni , che sembrar 
possono non così ben rivestiti del tragico de- 
coro ; come è quello d’ Ircano nella Sttni- 
ramide, il qual sa forse 'di «omico ; nei 
Demetrio quello di Olinto, che va un poco 
fuor di natura ; nel quel di Medarsc , 

che si direbbe di una puerilità intempesti- 
va ? Quello ancora della vedova di Pompeo 
»el Catótf viene a ragion condannato dal 
Sig Abate Arteaga . Non però siccome a 
questo letterato , sembra a me egualmente 
condannabile il carattere di Marzia nello 
stesso dramma ; perocché non trovo con- 
traddizione fra la virtù e 1* inclinazione di 
quella Romana a divenir la sposa di Ce- 
sare . 

Mal prenda coloro che creder possono non 
_ . cs- 
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essere i drammi di Metastasio , che diver- 
timenti lusingatori delle tenere passioni , e 
non diretti punto a promovere alcun gio- 
vevole sentimento : Nessun poeta ha saputo 
ispirar 1’ antore per la virtù con piu grazio- 
sa insinuazione .• nessun poeta offre ad ogni 
classe di persone un numerò di verità urili 
e sicure sotto immagini più sensibili e più 
ridenti: nessun poeta ha dato all’ amore una 
fiSonomia , dirò così, più dolce ad un tem- 
po e più onesta : nessun poeta ha fatto 
meglio risplendere la bontà morale nc’ suoi 
protagonisti . Presso Metastasio spicca sem- 
pre una virtù eminente, che tutti i cuori 
soavemente si guadagna j e che rende tanto 
compatibili le disgrazie che f.anle assalto : 
presso Metastasio o l’empio è punito, o si 
ravvede: dove resti punito, non io è mai 
come presso alcuni oltramontani, per via 
di un delitto maggiore. Ma egli gode più 
sovenre di far trionfare 1' umanità , la ma- 
gnanimità , la beneficenza, delle quali ne 
innamqra potentemente. Chi non credereb- 
be nel Ciro di veder Astiage punito delle 
sue crudeltà? Eppure una virtù generosa s* 
interpone inaspettatamente, loscusa», io sal- 
va , e lo fa rientrare in se stesso . Che ci 
mette nell’anima presso tanti tragici un 
eroismo brillante, ma vizioso ? un vano stu- 
pore 5 un pericoloso fartatismo talvolta . 

Benché naturalmente inclinato alla dol- 
cezza de’ sentimenti , e più amico di rico- 
piar questa che non la gagliarda e l’ itn- 

pe- 
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jjetuosità , non c però che Metastaslo rie* 
ficito eccellentemente non sia nell' esprimere 
idee grandi , e concetti sontuosi e sublimi . 
Tacerò di gud linguaggio veramente ro- 
roanp, che pompeggia nel Regolo, nell* 
Clelia (1) , nel Sogno di Scipione 5 e di guel* 

la 

— * ' 1 „ w , 

' * \ 

(1) Basti ricordare anche fochi versi del- 
la Cieiia , cerne i seguenti presi dalla sce- 
na 1. dell' atto j. , ne' quali l eroica gran- 
diosità del linguaggio gareggia con quella - 

Ae sentimenti > 

. * _ • ‘ 

Targuinio .... .'.in faccia 

All ’ offerta d' un trono , 

Ogni perdita è lieve . 

( 

Clelia. £ eli d' un trono 

E' il generoso donatori 

Targatelo . Sen io . 

Clelia. Tu puoi donarmi un trenti t 

quale ì 

, ■ 1 

Targuinio . Il mie . 

Clelia . Il tuo ? 

Targuinio . Ss , quel di Roma 

Mia suddita a momenti.' 

Ciò» 
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la focosa energia, eli cui sfavillano, il Te- 
mistocle , ['Achille. Ch» c che non sentala 
forza , la maestà , i' elevatezza tle‘ concetti 
scritturali ricociate maestrevolmente negli 
Oratorj ? Mi si additi un de* nostri poeti 
anche lirici, che vi si sia meglio distinto. 
Dove la favella de’Patriirchì come in Àbra- 
mo nell' oratorio dell’ Isacco ì dove un Gio- 
jada ? una Giuditta ? 

Ma delle principali censure fatte al poe- 
ta cesareo, e eh' io sono andaro qua e là 
toccando , finalmente la più ripetuta oltra» 
monti è lo strano pentimento, che un uo- 
mo, cui apetti erano 1 fonti più grandi e 
più puri , e a’ quali sappiamo come beve» 

ogni 


Clelia . Suddita Roma ad un Tarquinio ? 
or senti . 

Pria risalir •vedrai 

U Tekfo alla sua fonte j in 
. oriente 

Prima il di tramontar , che ai 
giogo indegno 

'Torni Roma di nuovo ; e quan • 
do ancora 

1 Per crudeltà del fato 

Serva tornasse alla catena an • 
fica , 

’ Morrà libera Clelia t tua ne • 

• . mica , . 
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ogni dì larghissimamente (j), sìa poi an- 
dato con servii diligenza in traccia de’ ri- 
vo- 

fi) Oltre a II' Estratto della Poetica di 
Aristotile , altro prezioso monumento esiste 
del profondo studio di Metastasio su’ Greci. 

E presso gli eredi del poeta un manoscritto , 
in fronte a cui leggesti Esame di tutte le 
Tragedie e Commedie greche per soccorso 
della mia memoria, e n^n per pubblicarsi . 
Alla rara amichevole gentilezza dell' erudì - 
tissimo Stg. Consiglter de Martines debbo il 
piacere di aver trascorso questo scritto , in 
cui le avvertenze si estendono là dove i 
critici non han creduto di' veder nulla ; i» 
cui rendesi ragione di alcuni apparenti fal- 
li, che in grazia de' costumi e de' tempi fal- 
li non erano , in cui s' istituiscono i parai - . 
leli piu esatti delle parti e del tutto con 
una sagacità e limpidezza che innamora . 
Da’ poeti greci e non da Calderon , come \ 
vuole il Sig. Alrb. Arteaga , 'tolse egli l'ar- 
te d’ intrecciare gli avvenimenti : e dagli 
storici e filosofi greci e latini quello squisi- 
to condimento di massime , quel lume di 
principj politici , che sembrano al volgo co- 
me gittatì a caso ; e che usciti dalle più 
cupe sorgenti , furono spafsi da una mae- 
strevolissima economia ; appropriati sempre 
ai diversi climi , secoli , leggi , costumi . Si 
consultino) per via d' esempio , quelli che il 

Re* 
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*roli . Egli dee quanto ha di più bello al. 
la Francia .* al Cinti» dee il Tito , il suo 
Alessandro a quel di Racine , 1 ‘ AckilleaW 
Ifigenia , all’ Atalia il Gioas il Romolo ed 
Ersilia , e il Demofoonte al Romolo e ali/nh 
di la Motte. E nulla raen debitore a Voi* 
taire pretendevi eh’ egli sia.- e Voltaire me- 
desimo solca pur dire galantemente , che 
perdonava a 'quell* amabil ladro di Meta- 
stasi .che avealo abbellito : e dopo averlo 
Tomo IX. h jnes* 

Regolo adornano e il Temistocle } e vi si 
ravviserà per entro il filosofo , che ha esa- 
minato , e distinto il diverso spirito motor 
delle azioni ne' due popoli . Chi mai più in- 
defessamente di Metastasto ha studiato sopra 
Platano , sopra Senofonte , sopra Tacito ? 
Oltre alle profonde sue applicazioni partico- 
lari , è già noto , come per lo spazio di tren - 
tacinque anni si trattenne costantemente ogni 
sera dalle sei ore fino alle otto nella lettura 
de’ classici greci e latini col fu Conte di Ca- 
nale Inviato di S. M. Sarda , e con S. E. il 
Sig. Presidente Barone de Hagen , Dopo la 
lettura espone a ciascuno le proprie riflessioni , 
molte delle quali poneansi in iscritto : que- 

ste note incomparabili erano in mano del 
Conte di Canale , alla cui morte sono anda- 
te disgraziatamente perdute con alcune del- 
le sue carte erudite . Tutti i classici della bi- 
blioteca di Metastasto han coverte le margi- 
ni di avvertenze di sua mano . 
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messo in cielo in un de' suoi scritti, avan- 
za in altro (/) che il poeta cesareo ha tol- 
to la più parte de’ suoi drammi dalle tra- 
gedie francesi . Noi ci ricordiamo della de- 
dicatoria della Mirofè francese > e della cri- 
tica ; testimonio luminoso di buona fede ri- 
guardo alla nostra letteratura. 

Quelle persóne, il cui spirito non sia 
guasto da prevenzione o da pregiudizj., an- 
zi che far eco a cosi ridicola censura , go- 
dono di a pimi rare il coraggioso ingegno di 
un poeta , che per mezzo agl* immensi an- 
sali del mondò sceglier volle nel Tito il 
soggetto più somigliante che fossevi a quel- 
lo'ch’ era già stato maneggiato da un poe- 
ta sommo in una tragedia celebratissima • 
Nessuno ha. saputo ancora confermar 1 as- 
serzione della servii rassomiglianza , dimo- 
strando uniformità d’ intreccio , o di sen- 
timenti , o di maneggio di affetti ; c * ta “ s j 
al più alquante situazioni generali si del 
Tito , come del Giots , del Demofoonte &c. 
le quali non altro provano se non che 
Metastasio c andato qua e la emulando i 
moderni tragici più rinomati , i quali ha 
▼inti talora ; come precisamente nel carat- 
tere di Achille si lascia, indietro il tragico 
suo favorito Racine . Che se studiose e con- 
tinue imitazioni de’ Francesi apparissero an- 
cora manifestamente , e volesse quindi trar- 
si 


( 1 ) V. Mélange* , trùcie de Fri or . 

• ■/) • ' • 
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si in' conseguenza dover Metastasi© a quel- 
la nazione il suo maggiorMustto , Cornelio», 
a questa maniera di ragionale, non appar- 
terrebb’ egli agli Spagnuoli , Racine a* Gre- 
ci , e Voltaire non i?arebb' egli un poco di 
tutte le nazioni ì 

Altri mostra esser persuaso aver 1‘ Italia 
in Metastasio un perfetto tragico : io già 
noi sono -, e parmi che strano sia e «ridico. 

10 il pretendere eh’ egli abbia fatto quello 
eh’ egli stesso non ha mai preteso di fare. 
Fornito di tutt’ i talenti e di tutte le co- 
gnizioni necessarie onde aspirare a siffatta 
gloria , ha dovuto rinunziarvi in grazia 
dell' uso , a cui consecrati erano i suoi la- 
vori . Ne* limiti in cui le teatrali circostanze 

11 rinchiusero , e da cui ha egli desiderato 
invano di poter liberarsi (t) ; in tali limi- 
ti si è inoltrato fin dove poteasi giugnere , 
modello unico e maraviglìoso per tutre le 
nazioni , per tutti i tempi . 

La decadenza in cui da qualche anno è 
andato il dramma in Italia: decadenza che 
toccava amaramente il cuore del poeta , che 
avealo novellamente creato (z) ,• la trionftn- 

L i te 

(0 Vedi la nota alla pag. i$i. 

(z) Ciò apparisce già in parte dalle pi- 
che lettere che trovanti nel tomo decimo del- 
la recente edizion parigina ; ma apparirà 
assai meglio da molte sparse nella gran rac- 
colta , che il Sig. Consigli tr de Mar t ine s e 
per pubblicare fra poco . 
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« te ma(na de balli , la corruzion della badi 
na musica, tutto questo, odo io dire da 
giudici sensatissimi , ne induce a credere, che 
aspettarci non possiamo cosi vicino un suc- 
cessore di Metastasio -, e che se un nuovo 
PergoJesi ne manchi o un Jomella, che 1‘ 
•puca cadente del dramma sostenga , la ma- 
dre e nutrice di tutte le Jhjfle arti sarà ri- 
dotta a rammentar con rammarico il per- 
duto patrimonio di questa fama ancora e 
di questi piaceri . - 



. ' Vi«', _ 
i. 



• v/ 'V • * 
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i 

Dbk s’alzi il sasso, e’al guardo mio ti mostra» 
Cenere amico di divin poeta 1 
A te dinanzi un pellegrin si prostra ; 
Questa» questa sacr’ urna è la sua meta* 
Alma luce gentil dell’ età nostra , 

Io sento già la tua virtù secreta 
Corrermi calda per le vene , e farmi 
Nell’ingegno maggior , maggior ne’carmi . 

x 

Qui dì lauri depongo una ghirlanda ; 

Qui gl’ italici fiori io su te spargo: 

Ama il tributo che per me ti manda 
Del Tebro tuo, del tuo Sebeto il margo , 
Dove alla chiara tua gloria ammiranda 
Sorgerà sovra i marmi onor più largo . 

Nè più sola fra noi sarà Verona, 

Che i poetici busti erge e incorona. 

L 3 Do- 

I * / 
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Dunque tfx piu non sei ? dot’ è la fama 
Dell’ italiche Muse in te risorta? 

Te flebilmente il patrio genio chiama » 

E 1' austro i suoi sospit per 1* Adria porta t 
Appiè d' un antro d’ un’ alpina Urna 
Cogli occhi molli e colia guancia smorta 
L’ incontrai lungo 1* Adige per via , 

Che Terso r urna tua certo ei venia. 


Parla , cenet diletto , e le parole 
In core io mi. porrà» come tesoro» 

E quel faranmi che in aprii fa il sote 
Al terreo che risponde al buon lavoro s> 

O quel che fanno all" aride viole 
freschi mattin colle rugiade loro» 

Parla , eh* io poi tornato al patrio tetto. 
Possa offrirne conforto a più d* un petto . 

. \ 

1 

Ove beesti dell’ ambrosia pur* , 

Che d* immortalità la via t* aperse» 

Per cui dell*, atte il bello e di natura 
Dal vivo *ngeg no tuo facile emerse » 

E ai pensier diede angelica figura 
, Nelle canore parolette terse ? ^ 

Quell’aura or* è che gl’ intelletti affina » 
Onde fanciullo ti lattò Gravina ? 

Quan- 
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Quante fra noi pierie anime oh quante 
Più che mai uopo di soccorso or hanno l 
D’ ogni non greca merce intollerante 
Altri tutto ama ornar di argino panno: 
Petrarca insulta e ridesi di Dante 
Altri ligio al Francese od al Britanno; 
Nelle fattezze intanto e color novi 
La patria indole cerchi , e non la trovi . 

7 

Oh Italia l oh madre di scienze e d* arti! 
Così lasci fuggir la gloria prisca ? 

Non ti lagnar più mai se d' oltraggiarti 
Awien che una straniera emula ardisca: 
Tu 1' aurea copia de* sublimi parti 
Yuoi che in barbara polvere languisca : 
1 tanti tuoi tesor chi vuoi che apprezzi. 
Se tu, ingrata che sei , così li sprezzi? 

8 


Appiè d’ un* amenissima pendice , 

Presso cui fresco mormorava il rio. 
Giardino incomparabile e felice 
Per cento frutta e fior così vid' io ; 

E negata vid' io 1" atte cultrice 
Di ricche piante al vegetar natio ; 

E 1' indolente giardinitro ingrato 
Gire in traccia d’ un fior nell’altrui prato . 
j • - 1 L 4 Sa 


# 
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9 

Se sull’ Istro e Tamigi e Senna e 'Sptee 
Suon d’ itala favella anco è rimaso , 

A te buon Metastasio , a te si dee , 

, t Chei più schivi, allertando, hai persuaso » 
Libere 1’ arti dei reatro Dee 
Ti fero invito a profanar Parnaso s- 
Ma non tu servo ti piegasti a quelle, 
Che serve poscia a te sembrar più belle- 

r 

*©■ 

Cosi due sciolti indocili destrieri , 

Ch’ ertan disugualmente in corso incerto , 
E negletti han sul collo i crini alteri r 
E assordar! co’ nitriti il campo aperto s 
Se ne prenda a domar gli spirti feri 
In misurati aringhi un braccio esperto-, 
O da cocchio reai li freni in giro 
In questa servitù più bei li miro . 

11 

Sorser sull’ ala delle tue parole 
Lungo Sebeto le armonie possenti , 

Nè parve più color di greche fole 
L’ alta virtù de’ Timotéi portenti } 
Oimè, eh’ oggi manìa d’ egre carole 
Gli aurei- suoni celesti ha quasi spenti» 

E temo io ben che in questa urna non sia 
Teco 1’ arte de’ versi « 1’ armonia*' 

Co- 
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Così del primo onor sempre gelosa 
Gallia contro di noi more vendetta: 

Poi che invano in Piccin confida, ed osa 
Con Glukio, e invano i nostri plausi aspetta» 
Mal atea ad aprir bocca armoniosa 
Fascino mimo in su' nostri occhi getta: 
Deh le sire danze e 1* arti sue si prenda,* 
E a noi nostr’arti , e nostro canto renda t 


Certo che Tasso ti formò primiero 
li dolce stile che t* ha fatto onore: 
Guarini iodi e Marin tutto ti diero 
De' lor canti , ape industre , il più bel fiore: 
E il poeta d‘ Orlando e di Ruggiero 
Sovente^ ti prestò piu d’ un calore } 

E di cento altrui corde un non più usato 
Aureo crear strumento a te fu dato» 

Alle miniere in sen non altrimenti 
Più sostanze talor natura aduna 3 
Progenie di non simili elementi, 

Tal bianca o gialla, e tal sanguigna o bruna: 
Che mercè de’ lavori interni e lenti 
Una in tempre si fanno e in color una } 
Se non che il fondo della varia tela 
A chimic’ occhio si dispiega e svela . 

Tu 



( 


*J® 


OSSERVAZIONI 


1 5 


Tu padre di chiarezza, t non offesi 

D««e tPetrarca K. il reo gentil l'»gMgP«; 
Tu i .magni stati a p.ò presta» ha. re»., 
E del canto a Sofia piacque l omaggio , 
Ripere il Volgo i bei concetti appresi , 
STh. sul labbro io mille istanti il saggio, 
E ilgondolieTr cb* ErminU sol sapea , 

Or T a cantando Ari*" *d ArtsH*. 

it • _ 


Tale fioriva ai buon saturnj regni 

C^IU indegni 

!% , , chiamò famiglie aparte , 

" ,,.,i , ed ammansò gl ingegni , 

s deb’ uom rischiarò la miglior parte -, 

Ì , Li uffici , ond-era sacra un giorno , 
P^rcTquanri il P»t» , fece ritorno. 

17 - 

Gracili i «etri che con ,r ^' b re.., ' 

_ . j » Teio in uno ordì Gniao-ci», 

^ .^affinar, tu ingente 
in niù vaga sapesti aria leggerai 
E RoUi in van reco all' aringo S’ te 
Tentò con cetra che dolcissimi era , 

I tu senZ3 guardar s* ei ti seguia , 

Volasti al segfK. , e quei prese 
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Non sulle tele languide di Zeno 

Bieco guatasti di dispregio in segno j 
Che ben sceroesti a’ suoi lavori in seno. 
Se non vago il color, grande il disegno : 
Nè là talot ’dor* altri il crede meno . 
Prender forma o colori avesti a sdegno , 
Ma rapitor d’ idee dagli altrui carmi > 
Qual 1* Urbinate dagli argivi marmi , 

«a 

/ „ I 

Perdona tu se ai bei mister di Deio , 

Su cui sguardo profan posar non deve. 
Perdona , Alma gentil ,*e io tolgo il reio 
Con man , quanto il poss'io, devota e lieve t 
Che tentai di seguirti io non ci celo, 

Efe credei su’ tuoi passi il cammin lieve j 
Ma d'una rupe io mi trovai sull’ etto, 

£ di là della cupe era un deserto. 

20 

Quivi smarrito , Un freddo senso e tetro’ -, 
Mi corse all’ alma , e te qua] Dio chiamai : 
Così reme fànciul di larva o spetro , 

Se resti solo , ove il dì cela i rai : 

Ma una voce intes’ io.- tornati indietro, 
Ch’ uopo è qui d’ale , e tu volar non sai i 
Ed io piegando a bassi lidi il corso , 

Del mio folle ardimento ebbi rimorso. 

Chi 
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Chi ha che tenti il cammin luogo e scaferò 
E giunga Jà dove tu regno avesti ? 

Io so che- alcun di fredde scene fabro 
Giurò ricco brillar delle tue vesti ; 

E di mima gentil fidato al labro 
Voci giurò mandar pure e celesti : 

Ma giurò sempre a’ venti ; e fu mestiere 
Adorarti , ricredersi e tacere . 


Così se nave in alto ir con bel tento 
Vede di fragil barca umil nocchiero j . 
Vcrfger quivi la prora ave ardimento 
Stimando agevolissimo il sentiero ; 

Nè sa che cento corde e vele cento 
Guidano quel cammin franco e leggero ; 
E tardi se n’ avvede, e tardi piange, 
Quando ne’ scogli il legno urta c si frange . 

V ^ 

Oh ! quel sì faeil suon , quel suon che invita 
Gli orecchi ad un* armonica vicenda j 
Che già par che ti brilli in sulle dita , 
E che solo ad uscir, la cetra attenda; 
Quell' armonia che puro fonte imita , 

E ognun crede già sua , sol che l’intenda; 
Quella che tanto in mezzo al cor s’imprime. 
Era gli arcani dell’arte è il più sublime . 

Nel- 
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Nella mia cetra almen ‘per pochi istanti 
Possente arcan deh penetra furtivo ! 

Ben mi so ch'oggi Europa altro che canti 

' Chiede agringegni,e vuoti suoni ha a schivo: 

Ma cosparso è cosi d’ affanni e pianti 
Il corso della vita fuggitivo > 

Che il cercar più conforti al seno afflitto. 

Se virtude non è, non fia delitto. 

M 

Tu cui tranquilli i di rese la ornata 
Indole pura, e il buon canoro stile j 
Tu pari ancor nell* egra età gelata » 

Ad arboscel che rida a mezzo aprile ; 

Tu nella lunga vita fortunata 
Virtuoso filosofo gentile , 

Nel tuo bel canto e ne’ bei giorni tuoi 
Novo esempio a’ poeti esser ben puoi. 

i£ 

Ti vidi io già, che U quarto lustro ancora 
Io non compiea dell* età mia più lieta : 

E te reggendo e te ascoltando allora , 

Parvemi non so come esser poeta •, 

Che fiamma mi scoppiò -dal l'alma fuora , 

I per gli occhi giravami inquieta: (no 
Pur dubbio ho il core, -e or volge il decim’an- 
Se fu quel vero senso, o se fu inganno ^ 

Ma 
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Ma se un inganno fu , lo serbo almeno' 
Qual geloso tesor ; tanto mi piace.* 

Pei lui cantai sull’ Arbia e sui Tirreno, 
Dagli oracoli tuoi fatto più audace: 

Vedi se debba il cor> tremarmi in seno. 
Mentre al cenere tuo prego qui pace : * 
Oh qualche genio amico, a te riporti 
Questi palpiti miei , questi trasporti ! 
z8 5 ; • *. 

Bell'Alma! il pianto mio ti bagna l’urna: 
Quanto t’ amai! quanto ti piansi ancora t 
Tequando imbruna ilCiel l'ombra noturna, 
Te quando indora il Ciel la fresca aurora. 
Chiamando andai per .1’ aura taciturna 
Là ve di Maro il cenere s’ onora , 

£ là vù tu fanciullo ancor sciogliesti 
I primi canti amabilmente agresti. 

£ qui co’ miei desi* fuor di me stesso \ 

Te per le stanze tue cercando andai) 

£ fra* tuoi libri, e alla tua Alunna appres- 
Ti rividi , t‘ udii , ti salutai : ( so, (*) 

Ma poi qual uom cui grave sonno ha opresso 
Dopo vaneggiar lungo, in me tornai,* 

E 1’ alma in pianto ed in sospiri avvolta 
Bramò pur vaneggiar un* altra volta . 

Ti 

, I 

0 0*0 m 

() La Signora Marianna de Mavtines , il 
etti ingegno c saper musicale , e il buon gu- 
sto nelle Lettere son veramente di squisitez- 
za metastasiana . 
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TI piangerò , ti canterò , se in grembo 
Alle patrie contrade io mi tiposi ; 

O se della fortuna il vario nembo 
Traggami p#’ finlandici marosi : 

Regna ne’ sogni miei ! 1* azzurro lembo 
Di Aonia nube agli occhi desiosi 
Te in Pindo mi presenti, o nell’ Eliso 
Col tuo Racine all’ etern' ombre assiso ( 

3 * 

Ma che I dorarsi per celeste lume 
Io veggio 1* aria , ove caligin era! 

Tal sulle vinte nubi ha per costume 
Brillar il sol dopo tempesta nera:. 

Che fia ? quai novi oggetti! è certo un Nume 
Ch’ apre sul ciglio mio la scena altera , 
E il lucido avvenir fa manifesto ; 

Di Metastasio il Simulacro c questo . 

3 *• 

Ecco le note forme: il busto d’ oro 
Alto su base trasparente sorge: 

Ha ghirlande di mirto e n’ ha d’alloro; 
E queste Apollo , e quelle Amor gli porge : 
Di vaghissimi genj un folto coro 
Fuor della base adamantina sporge , 

Tutti fra lor vezzosamente avvinti 
Da festoni di rose e di giacinti . 
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Leggiadra Dea con trecce all’ aura sparte 
£ a cui dal nudo collo un plettro pende » 
Assisa c mestamente in una parte , 

£ colla destra il molle crin s’ offende : 
Giaccion disperse intorno a lei più carte , 

E alcune in mano un Amorin ne prende -, 

\ E un altro in fra le carte asconde i dardi, 

£ par die pianga e H Simulacro guardi « 

* * 

34 

Veggo altra Dea die al lato opposto siede , 

£ di bei nomi un’aurea lista ha in mano ; 

£ lei segnar col dito orma si Tede 
Su più d’ un nome barbaro e romano: 

In ceppi si divincola al suo piede 
Mostro negli atti e nell’ aspetto insano , 

Che torce bieco 1’ affannosa vista 

Dal Simulacro e dall’ adorna lista . 

# * s 

35 

Ecco le Grazie : in sulle fresche membra 
S’increspa un vel , che accenna in lutto il 
Una s’appoggia alSimulacro,e sembra Y corc > 

Gir parlando con lui del suo dolore : 

L’ altra mira le carte , e le rimembra 
Di quanto in lor spirò note canore* 

L’ altra inCiel guarda, e par che voglia dire : 

Era pur nostro, e non dorca morire. 

Stan- 

•: • ' I 
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Stansf del busto appiè due delle Muse , 
Quella che a destra è assisa , è Melpomènes 
Ha discinti i coturni , ha mal confuse 
Sul crin le bende , e ai rai le man si tiene : 
Erato è T altra , e ia roseo nastro chiuse 
Ha sotto il braccio boschereccie avene , 
Ove si legge: il dar pi h suon non lice » 
E bacia un foglio ove si legge; Nice . 


57 


Dell* augusto ricetto in sulle soglie 
Altre vegg’ io divinità minori 
Vario-atteggiate di sospiri e doglie. 
Versar pianto , offrir serti , o sparger fiori j 
Nel lato estremo un breve marmo accoglie 
Schiera di forosette e di pastori s 
E scritto è in due di allor piante compagne ; 
L'ebbe Arcadia qual padre, e Arcadia il pia- 

igne. 


3* 

O Metastasio ! allor che novo Dio 

Questi avrai di te degni onor pomposi.» 
Polve sarò sotto umil sasso anch* io, 

£ non vedrò la bella apoteòsi : 

E forse meco il basso nome mio 
Eia che nel sen della chet’ urna posi * 
Ove 1’ onor che il Fato a me disegna 
Sarà , che un fido amico a pianger vegna . * 
FINE. 


Tomo IX. 


AL- 


^JHHdì l! 
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CATTERINA II. 

IMPERATRICE 




E D AUTOCRATRICE DI TUTTE LE 
RUSSIE. . 


Della mente immortai proviia cura , (i) 
Splendor d’ Europa , e d’ Asia , ontr del monde. 
Di quante mai qualunque età n’ ammira 
Donna più invitta ; oggi dal ciglio auguste , 

Che amor, elle fé, che riverenza ispira , 

Da cui di tanti fortunati Regni 
Jl destino dipende , un guardo volgi 
A queste sponde , in cui stupido resta 
U pel'eg'in, de vede adorne , e gravi 
Sorger le mura , ove ondeggiar le navi . 

Se degno non son io d’ un guardo tuo, 

Dui spettacol gradito or TI potranno 
Offrir PAOLO , * MARIA ; son figli tuoi. 

Oh degni Figli ! di si noti! pianta 
Ornamento , e splendor , che uniti insieme 
Eétcr da TE in domeitic» retaggio 
Se più ielle virtù ! Coppia felice 
Che il Citi formi , che in dolce amaiil tacete 
Strinse Imeneo per farne un’ tlma sola ! _(*) 
Graz.it , o propizj Dei , gli ospiti illustri 
Tur son giunto a mirto' ! Di CATTtRINA 
Vedo in etti un’ Immago . Oh se vedessi » 
immortai’ Eroina , onde si fregia , 


\ 


/ni- 


fi) S’ avverte il Lettore che la presente Dedica è for- 
nata di v rsi presi dall’ istcsso Metastasio , eccettuate 
alcune poche espressioni necessarie per legare gii u** 1 
cogli altri . 

(•) Nel tempo, in cui l’Editore impri mev * la P re * 
sente Dcd.ca, si trovavano in Venezia il Gran- Duca, e 
Gran- Duchessa di Moscovia , sotto il Titolo dr Duchi 
«lei Nord . . 
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t) aite prende il tuo nome il seco! nostro , 

In quai trasporti a questo mura intorno 
D’ insolito piacer prorompe ogn’ alma ! 

Chi sparge fior , ehi se n' adorna , il Cielo 
Chi ringrazia piangenio . Altri il compagno 
Corre a sveller dall' opra : altri I’ amico 
Va dal sonno a destjr . Le madri ascolti* 

Di PAOLO, e di MARCA narrare i oasi 

A' pargoletti ignari : i tardi vecchi 

Vedi rinvigorir ; sino i fanciulli 

Non san perchè , ma sul comune esempio 

PAOLO , e MARIA di gioia etri, ed insani 

Van ripetendo , e su' lor labbri , come 

Altro non sabpian dir , sempre han quei Nomi , 

Se anch’io di TE favello, il guardo augusto 

Non rivolgere altrove ; in Cielo ancora 

Non oltraggiano i Numi i voti umani . 

Degno peri di qualche scusa io sono , 

E grande si di CATTERCNA il Nome 
Suona nell' alma mia , che usurpa il luogo 
A tutt' altro pensier . De' pregi tuoi 
Come tacer ? P otri a d' alter » fiume ' 

Il corso trattener , chi osando opporsi I 
Al grido universa! frenar potesse 
L’ impeto del piacer, che s ni al trono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono . 

TE della Patria tua Madre clemente 
C Nome, e be solo a meritare aspiri. 

Ottenerlo non euri ) in tento guise 
Odi chiamar: nè Madre sol, ma sei 
Suo Nume tutelare: i giorni tuoi 
Tutti spendi per lei: per la sua pace 
Vegli costante , e in mez.s.o al tuo riposo- 
Non segni che ri suo ben. Gli agi, i tesori , 

La grandezza reai , V onor , la vita 

TI son cari per lei : non set t ristretti 

I dolci affetti tuoi, le cure tue 

Tra » confini del sangue : hanno i tuoi Regni , 

Regni felici, in TE la Madre loro : 

Ottanti i sudditi tuoi, sono i tuoi Figli. 

A chi sovtien come TU altrui rivTgi , 

Sol che ricorra a TE , benigno il guardie 
A chi quei dìcro a lui prtnto s (corso 
La tua man, le tee cure, il tuo consiglia. 

Chi ha pegni in se de' benefici tuoi , 

Chi gli. ha nel Genitor: chi nel Germano , 

Chi gli trova nel Figlio. • ognuno adora 
La provvidenza in TE:- tutto bai presente , 
Provvedi a tutto-: a riparare i danni , 

A prevenir /’ insìdie, a ricor, 'borro 
TOMO IX. ‘ M » 



MO 

Gli Ordini gii starnotti , c dilli V!tbtr- 
Gl'impeti a re gii or : gli audaci affretti ,, 

I timidi assicuri, in centi modi : 

Sai promesse adoprar , minacce , t iodi 
Chi vide, mai di tua virtù, chi intese 
Virtù maggior 1 Voi che oscurar vorreste- 
La gloria femminile , a CATTERlNA 
Volgete un guardo solo e dite poi 
Se han virtù più sublime i nostri Eroi,. 

Deh ascolta come i Figli tuoi, cui seri i 
Indivisi gli affetti , e tante avvivi 
Dolci sperante, e tante trame appaghi » 

Fanno voti per TE, per TE che sii 
La lor feliciti ; che nel tuo seno 
Le. più belle virtù-, cerne in lor trono , 

L’ une all' altre congiungi ; e in atto vmile-e 
Vanno chiedendo al eie l che tua teli' alma 
Faccia, pietoso in cosi iella spoglia. 

Lungamente attergar : tarla felice, • 

Ognun grida- giulivo , a sì gran D una 
S’uddito il mondo intiero Ognuno esalti: 

]l tuo- valor : t r ammirano le schiere , 

II popolo t’ arivra , il mondo è tutto 

Jìitno del Nome- tuo : fino i nemici ■ _ 

Ne parla» etn riipittn : ed io dovrei 

( Dura le%gc a compir ) solo fra tanti 
Dovrei, muto restare Ah no , perdono 
O non v' è cosa in terra o questa sola.- 
E' di fittile a TE . fen reo * lo vedo , _ 

£' d' errar senapa frutto . lnvan sperai 
Le sparse raccogliendo in mille carte 
Virtù de’ prischi Eroi , di tua grand’ alma - 
Formar l’idea no! mio pensièro. I fasti 
S corsi ri’ Atene , e Róma, e vedo adesso . 

L’ inganno mio non se trovar fra tanti 
E di Fornace d' Atene illustri figli- 
Virtù finot-, che a tua. virtù' somigli ■ 

Lo so pur troppo , 'errai ma il mondo intiera 
•Jf j complice nel fallo: e , a0n sdegnarti , 

Mi par bello Vèrro* . L‘ Anime grandi 
A vantaegio di tutti il. del produce . 

. Terchi celarne lo splender, se agli altri 
Insegna il buon camrain ? Scuola a ehi serve 
Son le ledi riti Re-’ l’esempio loro 
Persuade, ammaestra-: appresso al fonte 
Tutti non toni : i ben fag’on che alcuno 
Disseti anche i lontani .. Ah mentre io parler 
Che TI turba , o gran Donna, di qual’ ira 
TI s’ accendon le gote? Ab non dovea , 

( Sconsigliato eh' ie fui ) del Nome suo. 



Tprefatnr lo tplemior: ntlì.t mia ficee. r ■ v 
Per don troppo i tuoi pregi i *>n’ Alma grande- 
E’ teatro a se stessa e di se paga* 

Ve! Volgo amrairator l\ aura tinti cura , 

Ah se de! mio dover , del mie rispetta 
Oltre i confin l’impeto mio trascorse* 

Perdono imploro, I nevi t ahi l moto 
F uron del cote i mici trasporti audaci . 

E il eor leggi non soffre « Il mio delitto 
Pensa non ha: son pronto , eccelsa. Donna , 

Ad ogni ammenda : il tuo favor mi vaglia * 
Se il pentimento mìo , se il- mio rimorse 
Non son bastanti a meritar perdono. 

-in avvenir muto sari il mio labbro , 

Se vuoi così ; ma non è il labbro, solo 
In terprete del eor . Qual atto illustre 
Di virtù sovraumana offrir potranno 
X« antiche età, che non chiami ogni, sguardo * 
A ravvisarne in TE l’esempio tspreìsoi 
Ah ne! silenzio istesso , io non ov’ inganno , 
De’ sensi altrui poco fede 1 custode 
V' è chi parla per me . Quel luminoso 
Carattere dt II’ alma in frente impresso 
TI palesa abbastanza . Al tuo gran Home 
Ne’ volti osserva in cento guise , e cento 
Atteggiato il contento : i muti sguardi 
Rivolti a TE; quell’ umide pupille , 

Iti cui ride il piacer , teneri eccelsi 
Son del giubilo altrui . son lieti auguri , 

Son Udì tue: sì a quel silenzio io teda 
L’’ rner dell’ opra : un rat silenzio esprime 
Tutti- i moti del eor limpidi vivi , 

E facondia non v’ ì , che a tanto arrivi . 
Questa , che intanto in. umile sembiante 
Offro in tributo a T'E piccolo dono. 

Non *'< degnar : non è quanto di- raro 
0 nell’ indiche rupi, o nella vasta. 

Ularina Orientai nutre , e coloro 
Il sol vicino, o la feconda aurora : 

Pillerò <? il dono mio , ma tutto i frutto 
Del mia sudor t T’ offro del più bel Genio 
A Febo amico . e a cui simil Natura 
Mai non formò , cresciuto al. fausto raggio 
Del Cesareo favor , del Cigna egregio, 
AIETaSTASIO immortai, P Opre ammirande 
Che in questo del , frutto deile mie cute,. 

E' de' sudori miei tornano in luce.. 

Tutti il ridirne i pregi a parte a parte 
Pasta impresa sarebbe : il nome invitta 
Qstj nati intese risuòsar fra tutte 
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le scene imitateteli Opre si degni. 

Che patteranno a’ secoli remo:! , 

A chi non son di scuoia ? Amor di gloria ». 

Di teli' opre desio , valor , costanza , 

Sensi d' umanità , giustizia , fede 
A guai cor non ispirano ? Qjua!' alma ' 
Così proterva , e pertinace in quelle 
Non f ’ emenda , e corregge? A' mali altrui 
C ni non s' avveri?.* a intenerir ? Qjuai ielle 
Simili a sparse in or lucide gemme 
Massime non v' apprende il Difensore 
Delta Paterna libertà ? de/l' Armi 
Chi regge il pesti il Ccnlottier di Squadre* 

V Amieo i il Prence ? il Cittadino l il Padre t 
Deh questo dono. Eccelsa Dona? , e Grande Y 
Che mille in se pregi, « bellezze aduna , 

Sri Offro in atto riverente , e umile 
A' piè del Trono tuo , benigna accogli , 

M son paghi i miei voti , e lieto io sosto ». 

V 

» 



tlm'Iiss. Tj/itiss. Ubb-id. Seni» 
ANTONIO ZATTA» 


Etne dei Tomi Nono». 
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